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He l' impoftura , e la calunnia abbiali 
talvolta trionfato per poco a danai 
dell’ innocenza ; è flato effetto della 
ni afe ben, ed abbigli, co' quali C fono 
ornate : ma che fieli giammai dato 
luogo a' loro inganni , quando a fac- 
cia feoverta fien comparfe nel Foro; 
lo ha foltanto (offerto , e tuttavia lo 
foffre la famiglia di D. Fabio Scbipani , che geme 
da pii! di tre anni con fette fuoi figli , ed un fratel- 
lo nelle carceri della Regia Udienza di Catanzaro . 
Si fon contro di loro fabricati un ammalio di volumi, in 
ogni carta de' quali la meniogaa, la filfita , l'invcrofi- 
militudine, le contradizioni, e tutte Ialite loro compagne 
apertamente campeggiano . E pure fé non ricorrevali 
a tempo allo ftraordinario , ma {aiutare legai rimedio, 
di allegarli fofpeito un de' Miniftri compilatore, chi là 
che farebbe flato di lor forte ? Rinovaco alla fine 
udì' Uditorio, e prefa la Tua fede l’ indifferenza , madre 
ella giuffizia, furon tutti afloluti, alla riferba di un 
foto, che, Dio fa come, fu condannato a morir fopra un 
palco . L' efame di quello decreto , contro al quale 
furono in Udienza prodotte le nullità non meno dal 
condannato riguardo a fe , che da’ querelanti riguar- 
do agli affbluti , è 1' oggetto della prefente Scrittura. 
Deeli quello rimedio difeutere nella G. C , poict-' 
A a ufan- 









ufgndo chi fi avvale del nome della Vedova quere- 
lante degli illeciti raggiri ; elib'i dopo il decreto al- 
cune vecchie provvilioni d’ elezion di foro , che te- 
neva ad opus , per effetto delle quali fon qui tra- 
fmeffi gli atti . Io che difendo tanti poveri innocen- 
ti , quanti fono gli individui della famiglia berfaglia- 
ta , fon nella dura ncceflitl! di non ufar riguardi a 
chiunque abbia avuta parte nella trama : colla pre- 
venzione benvero , che non dirò parola, che non ri- 
filiti dal comedo de’ procedi ; e (pero , che decorno 
quell' ideifo Tribunale dichiarò altra volta innocente 
D. Fabio , più fieramente impodurato , non odante 
1’ ingiuda condanna dell' Udienza ; cosi abbia anch’ 
io la forte , manifedata la prefente calunnia , la qua- 
le fi è finora fodenuta dalla fola prepotenza , di ve- 
der tutti liberati , mercè la giudizia de’ Senatori , 
che oggi compongono quell’ ideilo Senato . Efporrò 
intanto il fatto , non qual dalle parti s' efagera , ma 
qual nafee dall’ informativo : ed indi elaminerò le ri- 
fpettivc nullit’a. 

FATTO FISCALE. 

U Scl per fatai fuo defiino nel giorno fette di Agodo 
del ij6y. verfo le ore ventitré il difgraztato D.Forru- 
nato d c Sgrò, marito di D.Geronima Atlanti , congionta di 
D- Fabio Schipani , e figlio di D. Giufeppe de Sgrò, 
Agen [e generale plenipotenziario dello Stato di Squil- 
le* , per prender ridoro nelle fue ippocondrichc in- 
d'ipofizioni . Podofi dunque a cavallo , feguitato da 
u n tal Paolo Faldella fuo garzoncino, che fi vuole che 
° r tafse a cavezza un altro cavallo, ufei la porta della 
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(V) 

Citti , incamiciandoti per la ftraJa detta delle tre Cro-' 
ci . Nel giugoere io un rialto , ricevè un colpo d’ar- 
ehibufata , la di cui palla erudirà entrò nell' ippo- 
conirio deflro , ed ufei al finiltro , e nell' Metto lato 
deliro entrarono tre palline , che rollarono nell' ad- 
domine . Il colpo fu morule; onde dopo pochi mo- 
menti fé ne mori . 

Non dubita il Fifco , che moltilfime portone erano a 
villa del rialto , febbene in qualche didanza , c fpe- 
cialmeotc una truppa di Seminarifli , che frcfchegta- 
vano nel contorno del Convento de’ Cappuccini , non 
molto di!lante dal rialto ( i) • 

Era in quel tempo la Corte di Squillace diretta da Sa- 
verio Mirtei Luogotenente dello Stato , creato , per 
1' a bea fa del Governadore , dall'Agente D. Giufeppe. 
Prete coltui la mattina degli 8. di Agodo il delitto 
in genere , e’ periti defenvendo minutamente le feri- 
te, dilTcro , che '1 cadavere ne I fuo ippocondrio deflro 
teneva quanto ferite di figure rotonde , cwì} una gran- 
de quanto una moneta di grana 12 . d' argento in cir- 
ca , e t altre tre pili picciole della grandezza di un 
cere , penetranti nell' abdome , o fta regione naturale . 
Vi.lJero nella pane inferiore dell' ippocondrio fi ni /Irò 
del cadavere una ferita anche di figura rotonda della 
grandezit d' uni moneta et argento di carlini fei in 
circa . G.udicarouo le ferite fatte di frefeo, e quella 
ci* ufei da u.t fianco all' altro cagionata da palla d'un 
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( VI ) 


oncia , entrata dalla parte delira , ed ufcìta dalla li- 
ttiflra (i) . J 

Fu ignoto non men nella fera, che nel giorno fegueote chi fuf- 
k flato l'omicida, quindi fu che '1 Luogotenente, dovendo 
perprecifo fuo obbligo nociaiare il fatto all'Udienza, fe 
la prima fua genovina relazione in data degli otto di 
Agolto, in cui partecipò 1’ omicidio, e quanto erafi in 
quei giorno da lui operato; fenza additarne neppur per 
fofpctto , o per fama il reo ; per lo di cui appura- 
mene dille aver carcerati alcuni tforefi , che ritro- 
vavano in quelle vicinanze (a) , Ma fubito , che il 
Padre dell uccifo diè picciolo sfogo al dolore , vinto 
dallo fpirico di vendetta , e vendetta clamorofa, qnal 
fi conveniva al fuo gran carattere ; difpofe , che lo 
fteffo Luogotenente formata avelTe una feconda rela- 
zione , alla quale s’ appiccò l' irte flit data degli otto 
di Agoflo. In quella egli ieri (Te, che andavafi appurando, 
elTeroe flato il reo D. Ferdinando Sdipani, attenta 
1 ' immediata fua alfentazione , la pubblica voce, e 
fama forta dopo il delitto , e ’l detto di un teltimo- 
nio , che conobbe l' omicida : riferbandofi darne ap- 
prelfo le ulteriori notizie ( 3 ) . 

Non s' armò 1’ Udienza di zelo a quelle relazioni, anzi 
neppur rifpofe al Luogotenente: nè apparifeono le di- 
ligenze praticate da collui per appurare il vero de- 
lio guente , giacché non efille , che il folo delitto 
in genere . Ma 1’ Agente Padre , che colla morte 
del figlio vendicar volea 1 ’ affronto fatto alla fua 
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autoriti , s’ avvallo de’ meni propri per ifcttotere la 
tepide.'.-.! di quel Tribunale . Spacciò , che 1’ ingiu- 
ria erafì l'atta al Marcbefe di Sqtiillace , giacche pet 
fola invidia de' Tuoi lavori erafegli uccidi il figlio ; 
e domandò nell' iilefl-j tempo, che fi portale a pren- 
derne f informazione -il Prefide della Provincia , ed 
un di que' Regi Uditori . Al titinno deli' oro ; ecco 
murata la tepidezza in zelo, cd in rigori . S’ordinò 
immediatamente ari. Apollo l' accedo del Prcfìde e 
dell' Udì ter Macrone : e fi fpedi nel di 14 . un ordi- 
ne in Squillace , che D. Feiio , D. Gettano fi. Ni- 
tote , e U. Federico Se hip. tiri , t D. Fremefn Coite- 
le loro congionto , fi conferiisero Tubilo in Catanza- 
ro , coi mandato di orefentarfi ogni giorno al Capo- 
ruota , fotto il pretelle , che prender fi dovea 1 ‘ in- 
formazione : ontine che fu alia cieca , ed imine- 
diaumenre ubbidirò ( 1 ) , S’ infinuò nello fteflo tem- 
po al Vefcovo di S'quillacc, iogiugnere al Sacerdote 
D. Gregorio , ed al giovanetto D. Giambatifh, che 
educavafi in quel Seminario, 1’ ideilo mandato ; e co- 
lloro coli’ idelsa prontezza efeguirono gli ordini . 

Dovè 1’ Udienza partecipar 1' omicidio alla Maedli del 
Re : e qui cominciarono a lederli le favole , cTogni . 
Premeva a quel Tribunale la Reale approvazione per 
1’ ufeita de’ due Miniflri , gih (labilità pe 1 giorno 
feguente ; e premeva al querelante, che buttava il 
fuo liana jo , ftrapparne una parricolar delegazione , 
perché la caufa non filile da quell’ Urienza ulcira : 
quindi conveniva etigerar il delitto, finger diffidenza 
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dclb Corte locale , figurar tiraggi , ed imminenti ruine 
traile due famiglie , e quel che più dipigner quella 
di Schipani , che giù era in Udienza col manda- 
to , con caratteri neri . S' inventò a tale effetto , 
che il Governador di Squillace con fua relazione avea 
riferito , d’ avere appurato , che 1' uccifore era fla- 
to D. Ferdinando Schipani ; e che la pubblica , e 
notoria inimicizia fra dette famiglie di Sgrò , e Sdi- 
pani , che fono delle principali di detta Città, abbon- 
dante I' una , e f altra di parenti piovani , e che gli 
animi irritati per detto appenfato omicidio , lo face- 
va dubitate di qualche nuovo pili grave difordine\ ol- 
tre delle difficoltà di dcvcnirft alt appuramento del 
fatto per la prepotenza , e difcolezza di detti di Sebi- 
pani(i). Or dove mai fi fognò il Luogotenente nè nella 
prima, nè nella feconda relazione , che fon tuttavia 
permanenti negli atti , di dire un jota di quel che 
1’ Udienza , non fo con quanta lealtà , e venerazione, 
rapprefentò al Sovrano ? In qual parte delle relazio- 
ni fi legge , che la Corte incontrava difficoltà nell’ 
appurare il fatto per la difcolezza de’ Schipani, quan- 
do all' oppoflo nella prima fi dice , eh’ avea carcera- 
ti i foreli , e nella feconda , eh' avrebbe in appreffo 
riferito quel che andava appurando ? Ove fi fa motto 
delle pubbliche , e notorie inimicizie : ove fi qualifi- 
ca 1’ omicidio per appenfato : ove fi dà per certo reo 
D. Ferdinando : ove finalmente fi temono i nuovi più 
gravi difordini ? Dall' apertura di quella feena può 
ben riflettere chi deve ora giudicare , lo feempio , che 
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far doveafi nel profeguimeoto della tragedia . L' efa- 
gelazioni però ad altro non vaifero , le non fe per 
1 (frappare la Reale approvazione per l' ufeita de'due Mi- 
niftrt , che pervenne loro , quando eranfi gii riti- 
rati (i) . . 

Si applicarono efli intanto nc'giorni 16 . , e 17. di Ago- 
fto a fentire le lunghifiime lludiate querele di D. Ge- 
ronima Afsante vedova dell' uccifo , e di Giufrppe 
de Sgrò di lei Suocero (») . In quelle accufe fi tira a 
forza d’ argani la caufa di tale eccefso , della rjuale 
io parlerò a fuo luogo; c va a conchiuderfi, cherafi 
efeguito da D. Ferdinando, coll' intelligenza , idea- 
zione , e configlio di D. Fabio, e di tutti fuoi figli, 
e fratelli . ..... 

Furono cotanto efficaci l'efpredioni, e’ maneggi de princi- 
pali , che refero gii periiiafo il Prefide e 1 fuo coo- 
fultore , che ’l reo dell’omicidio era D. Ferdinando; 
e che commefso 1’ aveva ad ideazione , e configlio 
del Padre , e di tutti gli altri di fua famiglia . E 
nella mattina dei 8. , prima che fi ripctefse l' iugenere , 
non che fi fentilse alcun tedimonio; prodergandofi tutte 
le leggi della buona fede , con preventiva licenza del 
Vefcovo di Squillace , ordinò il Prefide con fua lette- 
ra al Caporuoia dell’ Udienza , che avelie carcerati 
non meno i laici che gli ecctefiadici , che erano col 
mandato in Catanzaro : ed in quello foglia fi offende per 
la feconda volta il vero, poiché fiferifle, che svende Jet» 
principio alt interniamone, riluttava, che 1 omicidio era 

B fc- 
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(1) Fot. 16. ad 19. , 6* 21. ed 30. p. voi. 
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feguito per ciuf a dell'iole firn a inimicizia , che vi era 
tra le due famiglie : erafi commefso da D. Ferdinan- 
do : e rifultavano compicci , intelligenti , confatemi, ed 
iftiganti non meno il Padre , che gli altri Tuoi Fra- 
telli D. Pafquale , D. Nicola , D. Federico , e 'l Se- 
minari/?,! D. Gumbatttfìa , e’I Sacerdote U. Gregorio , 

« Di Gaetano fuoi Zii (i) . Come erafi dato princi- 
pio all' informazione , fe il primo teftimonio non fi 
Tenti, che nel giorno io. di quel mefe (a)? Da qual 
foglio colla va , che 1’ omicida era D. Ferdinando, e 
tutti gli altri illiganti , e confulenti , fe neppure era- 
ri ripetito 1’ ingenere è Eran profeti , che fapevano 
quel che da’ tellimon) deporre fi dovea è Ma quel 
eh’ è più; fi difpofero anche le diligenze per la car- 
cerazione di D. Pafquale , che era da tanti meli nel- 
la Salina di Altomonte , e di tutti gli altri indivi- 
dui di tal famiglia. E cosi furono l’ifteffo giorno , 
quali agnelli , carcerati D. Fabbio , e due chie- 
fiaflici : giacché D. Nicola , e D. Gaetano, ufan- 
do delle leggi di natura, che infegna non ferbar fe- 
de a chi non ne offerva ; all’ avvifo dall’ arredo de- 
gli altri , fcapparon via da Catanzaro. 

Adempito quello facrificio, fi diè principio all’ informa- 
zione . Eranfi approntati dall’ Agente querelante una 
lurba di tedimonj dello Stato di Squillace , di cui i 

egli era alloca 1’ afsoluto difpoiico . Tutti però della 
filmi ma di quel popolo, la maggior parte falfarj dichia- 
rati , debitori della Camera Marchefale, infami, inqui- 

Gri, 


(i) Fol. 45 . « 4 6 . 
(a) Fol . ja. 
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iti, impoftofi, e nemici giurati della famiglia Schipani- 
, Sì distribuirono tra loro i poeti, fu de quali dovcano 
deporre. Alcuni far dpveanfi reltimooj di veduta dell' 

muoia 


oidio ; altri dèr concerto ; chi deporre 1' istiga- 
zione , I' inimicizia , i configli , e chi finanche in- 
•ventare (Iragiudiziali confefftoni. Ma fauu verith, co- 
nte anche imtnerià ne’ più neri , e fangofi colori , a 
, guifà di una gioia rifplendi, e ridiftingui .'Ce depofizio- 
* ni di cofioro fanno la maggior difela degli accufari . 

" Sono così grò Gola ne le Calfitli , l' inverofimilitudini , 
le contradizioni , che lenza ricorrere al difensivo ,fc 
non per quanto G rileva dalle feri dure presentate; £ va 
chiaramente a manifestare ia calunnia , e 1' importu- 
na tramata concro 1 ' innocenza . Tutto Girò toccar 
con mano , dopo terminato il racconto delle irrego- 
larità commefse dall’ Udienza , come quelle che {co- 
vrendo lo (regolato impegno dì que’ Giudici , confe- 
rifeono pur troppo alla difefa de’ rei . 

Terminata 1 ' informazione ne' primi giorni di Settem- 
bre, G ritirarono in residenza i due. Ministri . Efcla- 
mavano i carcerati , perchè fe gli dalie sfogo (i) a 
ma non era fodisfitto il querelante-, che avea Soffer- 
ta la fpefa di ducati 1400. per le fole diete . Dove- 
va darcegii tempo a Subornare altri teftimonj , che 
conte Itafsero 1 ’ iltefse favole teffute Dell' accetto . la 
effetti a tj. di Ottobre , cioè quali un mele , « 
mezzo dopo chiulà l’ informazione , ricorfe in Udien- 
za la Vedova querelante , perchè fi SemiSsero al- 
tri tetti monj , che non eranG eliminati , fa 1 
B a lai- 
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allora trovai 


fclfo preteso , che parte di elfi eranfi allora trova-* 
•ti afsenti , e parte impediti . S’ ordinò fubito il de- # 
creto , che fi efaminafsero eziandio dal folo Prefi- 
de , coll’ intervento dell’ UditW Macrone (i) . E 4 
ecco da capo una nuova informazione • Si fe un 
nuovo foglio di notizie colla tavola de’ teflimooj, che 
eliminar doveanfi fopra cialcun capo (a): fi fpedi nuo- 
va citazione j ed a 22. di Ottobre s apre in Catan- 
zaro una nuova feena . Gridava a forili D. Fabio con- • 
tro tali irregolari colla vece, e co' ricorfi , quali non, 
meritarono , che un fijco , che tenea lotto la penna, 
rtjici litcllum , che valea per decreto (3): e non badan- 
do la prima, fi fpedì altra fimulata citazione a 25.OU0- 
bre , e furono anche altri teftimooj efaminati (4), 
Sazio finalmente il querelante, fi coflituirono i Rei : e 
qui 1 ’ Udienza s’ allume un carattere , che nè dalle 
leggi» nè dal Principe le veniva accordato, e che ne- 
anche a ricorfi della querelante la M. S. accordar 
mai volle . Codimi i fuppolti intelligenti , confiden- 
ti, ed ifliganti qual delegata, quali che fpiegò com- 
peterle in vigor delle notilfime prammatiche de iflu 
fcboppi(lx . In qual prammatica fu efprefla quella tal 
delegazione, a me non è riufeito rinvenire, quantun- 
que 1 ’ avelli lette, e rilette. cento volte. So beniffi- 
mo, che la prammatica 14 .de armit accordò la dele- 
gazione contro i delinguenti con armi di fuoco ; ma 

fu 


(1) Fol. 1 59. a. voi. 
1) Fol . adì. 
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(4) Fol. 28?., & fcqq. 
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(i) Fol. 187. 


fa riflretta alla fola perfona di colui, che commette il 
delitto. I varj decreti de Tribunali poi avendola ora 
ampliata, ora riftrerta; fi concedè con nuova legge contro 
eli affilienti, ed aufiliarj, m efori eaft peri, eie ' l delitto 
fta appenfuo. So benanche, che la G.C. della Vicaria 
i’ha e (tei* contro i mandanti , c l ColUterai Configuo 
contro i mediatori, i quali in buon fenfo van di pan 
coll' aufiliatori .• ma giammai s’ è fognato alcun Tn- 
bunale di affuraerfi quelto ««ordinano modo di pro- 
cedere contro i «infoienti , iltiganti , e intelligenti . 

S' aggiugne , che {ebbene 1 ’ Udienza colla prima foa 
relazione avefle efagerato 1’ orror del delitto , e tante 
altre circortanze , che neppur per fogno eran vere j , 
e la querelante avelfe efpreffamente domandato alla 
M. del Re la fpecial delegazione contro tutti 1 lubri- 
cati ; ■ fo loro collantemente negata . Anzi ripetendo 
ella lèmpre i ricorfi fu tal tenore ; con difpaccio 
de p. Aprile 17Ò8. s’ ordinò da S. M. che 1 Udienza 
faccia col neceiiario zelo tutto ciò, die convenga, e re- 
tta a farli per l’accerto della gio/lizia, tenendo prefetti t 
eli ordini antecedenti (1), i quali altro non conten- 
gono che femplice eccitativo di giuftizia , o che li 
faccia de ricorli 1' ufo che convenga per l'accerto del- 
la medefima . * ( 

Conveniva nondimeno all'Udienza afsumerfi quella la- 
colti , che non aveva in quella ciufa , per procedere 
a fuo arbitrio, e non dar luogo a legittimi gravami, 
per non fare ifeovrire 1’ irruzioni , e nulliii , in cui 
dovea di necefliti incorrere nella fabrica d un prò- 
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(i) Fol. 3 


( XIV) 

cefso tutto ideale. Premeva nell' iftefiso tempo, che la 
caufa fi terminante da coloro, nelle di cui mani era 
nata, perchè 1’ efito riufci&e corrifpondente a quell 
orrenda idea, che erafi fatta concepire prima che co- 
minciafse P infuemazione : onde a difpetto delle le<*»i 
e della volontà del Sovrano , facea meftieri che s’ ad- 
dotta fièro quella vette , che per niua verfo loro corn- 
petea . Ma pafiiam oltre. 

Si coftituirono dunque colla nera divifa di confidenti, 
iftiganti, ed intelligenti D. Fabio Padre, D. Federico, 
e D.Pafquale, il quale Cadali' anno 1761. era fiato nel- 
la Manca del Vefcovo, qual bilancierò di quella Sali- 
na , e che appena nella fio di Ottobre del 1 766. 
era pattato per Squillace , e dopo pochi giorni erafe- 
ne andato nella Salina di Altomonte , ove grànfie a 
*• Novembre , nè fi parti da colà di giorno nè di 
notte, fino a ip. Agofto 1767., che fu colà carcera- 
to (t). E quel eh' è più coll’ ifteffo carico fi cotti- 
mi D. Francefco, minore d'anni 14., provveduto dall' 
Udienza di curatore a quell’ atto ; non ottante , che 
dalla fin di Oecembre dell’ anno antecedente fi tene- 
va dal Padre, qual dilubbidicnte, riftretto nelle carceri 
di Squillace , dalle quali dopo l'informazione fi fe 
trafportare in quelle dell'Udienza . Tutti coftoro fitron 
negativi in que’ fatti , che neppur dormendo eran loro 
pa fisa li per la fanilfia . 

Si cominciò la repetizione de' tettimonj coll'attiftenza de’ 
querelanti , non ottante i ricorfi degli acculati , ri- 
metti 




( XV ) 

medi al Filiale (i) : e qui acche fu 1' imbroglio . 
Si diedero per ripetici da rubricati fetta tciliraoa) con 
due memoriali fofcritti da loro , e dal di loro pro- 
curatore (a) : credè il Maftrodatii , che non ve ne 
rimanefiero altri ; onde fi procedi alla compilation 
delle difi efe , nelle quali oltre le pruove de' tedirao- 
nj , fi prefentarooo da rubricati moltillime ferii ture, 
delle quali Coliamo io farà ufo. 

Nel corfo della difefa domandò D.Fendinando la revifiooe 
delle ricognizioni dciuoghi,e mifure , che fatte G dice- 
vano dal’ Prefide , e dall Uditor Macrone coU'affiftenza 
de’tedimonj di vifo, febbene non ne appariva alcun 
atto; offerendo finanche il depofito delie diete. Quell' 
era un punto efteruiale , dal quale maggiormente 
(copri vaG la falfitb dell' iaformativo ; e nello delio 
tempo negar non poreafi a colui , che la domanda- 
va . Imprefe perciò 1' Udienza di doverfene incari- 
care 1’ illefso Uditor Matrone . Vi . t oppofe ra- 
gionevolmente D. Ferdinando , perchè non collaudo 
negli atti la prima perizia , ma akereodotì fol tanto 
da’ teflimooj; era argomento innegabile, ch'era li polla 
a capriccio di chi prefe l' informa ziooe , e perciò avea 
giudo motivo di non fidarti a lui . S' ordinò tu que- 
llo ricorfo, che ì Commi fario 1' a vede propollo in 
Ruota : ma non feoe vide giammii l' effcnoC j). Eb- 
be perciò a ricorrerli a piedi Reali, efpooendofi i mo- 
tivi , per cui noti potea dedicarli V iftefso Uditor Ma- 

ero- 
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crone: ed a 13. Febrajo del 1758., s’ordinò all’ U- 
dienza con Reai carta, che facefse del ricorfo I' ufo 
che conveniva , ed occorrendo fuperior previdenza lo 
riferito col fuo parere (r). Si replicarono gli ordini 
Reali a ad. di Marzo, foggi ligneo lofi , che tenendo 
l’Udienza ripaco l' avelie riferito al Re (t) . Ma ap- 
pena quelle venerande cane njeritaronodi elfer cucite ne’ 
procedi, come fogli inutili; e li fpedlap.Mag^o 171S8. la 
monizione fulla fpedizione della caufa (3). S’ avvide- 
dero poi della apertilfinria nuditi ; ma forfè vi ripa- 
rarono con umiliarne ai Sovrano l’ordinata relazione 
co’ motivi del riparo ? Affatto affatto . Si le ricorrer 
la querelarne , e s’ ordinò , che fra due giorni fi fuf- 
se procurata la revifione , altrimenti fi fufee proce- 
duto alla fpedizion della caufa (4). Come poteva mai 
tal revifione procurarli, fe non llabilivafi prima il Giu- 
dice , a cui commetter fi dovea ? 

Dopo pochi giorni fi rinovò la monizione , e fa orrore 
l’ iflanza fifcale truce , ed impropria per qualunque 
vertè fi confideri . Fi few in fin , fon fue efpreffioni , 
rubricatimi li. Ferdtnandum sdipani condtmoari ad 
moriendum in furcit. In un galantuomo conofeiuro, per 
un delitto , che non irroga infamia, efacerbarfi cosi 
la penai Rubricato t vero D.Fabtum (vecchio malfa- 
no , che ha oltrepaflati gli anni feflanta ) & D. Fe - 
dcncum Sdipani tortjucn acrtter adbtbitis q uatuor fu- 
ni- 


ir ffe .ta 1 * * t , 
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(1) Fol. 537. 

(2) Fol. jdo. 

(3) Fol. 6 ij. 

(4) Fol. 614. 
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mentii. E fé ne' tormenti confettavano l'intelligenza, 
il confeglio , l' iftigazione, poteva» mai faggettarti an- 
che efli alle forche ? Rubrieetos vero O. Frette /mi 
(minore- di 14. anni), <3 O. Pefqumlem Scbtpem tor- 
qnerì finplieiter . Sparambiò foto D. Vincenzo Schi pa- 
ni , che li porta per un miracolo di duplicazione ezian- 
dio prefente ne' configli , intelligenza , ed iliigazione , 
tuttoché da più anni era carcerato nella Regia Udien- 
za. Contro colhii fi riferbò le lue ragioni in elio prò- 
eejju il). 

Quella iftanza fu la Calvezza della caufa , poiché fi Cen- 
uri , che non erafi data fuori lenza preventivo con- 
certo di alcun de’ votanti : onde polli da banda la 
confidenza , che Cuoi averli fulla propria innocenza ; 
fi peritò feriamente alla difefa de' luppoli t rei . Si in- 
trodurre la caufa : ma nell' ricoprirli la talliti de'tcfti- 
mooj , le eullici degli arri , l' irregolariti del procef- 
fo , fi vide, che la maggior pane di que' Giudici fre- 
mevano, come se l'ucctio Culle fiato un di loro fra- 
tello : onde ebbe a ricorrerti all' espediente Calmare di 
allegartene due fofpetti , per non far dipendere l' ono- 
re , e la vita d' una intera famiglia da' voleri di chi 
tnofiravafi troppo a perù me tue preoccupato . I capi 
furono dalla M. del Re rimedi in Vicaria ; ma pri- 
ma di difeuterfi- Cene paltò all' altra vita un di lo- 
ro , e '1 fecondo fu tleilinato ia altra Provincia . 
Per la aual colà cedalo il motivo della difeudio- 
ne ; fu la carità nuovamente tratuta , e decita dal 
C nuo- 
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nuovo Uditorio . D. Fabio , e D. Federico furono li- 
berati io forma. D. Pafquale, e D. Francefco furon 
cooofciuri innocenti , e t ordini efctrceremur . Il fo. 
lo infelice D. Ferdinando fu facrificato all' itupe- 
gno troppo radicato nell' animo di que' che G tro- 
vavano coll in tempo del delitto . Un Miniftro fui 
collante a votar di vita (i) ; ma gli altri due eoo 
chiulcro di doverG decapitare (*) . £ per maggior 
giunta alla derrata , su '1 preteso di alcuni ricorti pro- 
curati dal querelante dalle UniverGtb dello Stato, e da 
S. M. ri incili all' Udienza per teoeriì prefetti ; fu fat- 
to appuntamento di doverG npprefentare al Reai Tro- 
no alcuni fognati inconvenienti , che nafeer poteano 
dal farii ripa ir t.i re i liberati in Squillace. Vi può et 
fere impegno più manifetlo ? Si tenta di relegarti dal- 
la Padrta coloro , che per giuftizia 6 conofcono im- 
meritevoli di qualunque pena. 

Cosi fu ordita , e portata a fine quella caluoaiofa in- 
quifuione , di cui ho creduto neceffario manifeftarne 
fedelmente la tela , affinchè veggano i favj Giudici, 
che hanno oggi ad eliminarne il merito, eoo quanta 
indifferenza GcG giudicato, e fe fieno efagerazioni , e 
fottigliezzc tutto ciò, che m’ accingo a dirooftrare non 
meno in foftegno delle nullith propofte dal condan- 
nato , che in efcluGone di quelle prodotte da' quere- 
lanti . Comincio dalle prime . 

■tàu.iu* tifati «-viti-m I eerfNv db** barn ai *•*? 
Jub r W>b * alai Jé»r màMWa Am» m Ai w 
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CAPO 

5? dìmoftra la fujfijlen&a delle nullità pro- 
dotte da D. Ferdinando Sebi pani . 

•d ti Ck... ' !jU '* 

I N breviflitni lenG t’cfpreffe l’ autor delle nullità, fa- 
cendo egli ufo d'infinite ma di me legali, le quali di- 
roccano da fondamenti il decreto. Accenna le falfitk, e 
contradizioni de tettimooj . ,. la di loro incapaci ti, la 
mancanza delle pruove , e tutti gli altri difetti dell' 
informativo : onde conchiude etlerli devenuto alla con- 
danna per forza d’ un proceffo , ebe da per tutto fpi- 
r* falfitb . Quel che in termini concifi comprefe quel 
degno Avvocato, fa duopo, che da me fi dimoftri 
. in diltefo, perchè tutto ha prefente all'occhio purga- 
to , ed iodiffèrente de Signori Giudicanti : ed accioc- 
ché ciafcuu punto redi chiarito; dividerò quello «pò 
in divelti §S- 

§. I. 

Si dimoftra la falfità della caufa. 

N On trovando il querelante alcun motivo fuffiften- 
te , e veto, che 


famiglia s’ addofsò il ca. „ 

re in Squillace invidiato- Con quella borea nella fua de- 
pofizione va dicendo, che per pura invidia la famiglia 
Sciuponi nudriva un odio intellino verfo la lui cala, 
feozà che per parte fua, e de’ funi figli dato loro le- 


ttura tramata contro 
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ne 
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ne fufTe alcun motiva : anzi all’ oppoflo orafi loro pn- 
rìcata tutta la maggiore attenzione . E come fareb- 
be Rato lo flefTo, che canonizzai per un folle , fe a 
meriti Tuoi particolari , e degl’individui di Tua ca fa 
avelie attribuito preggi tali da fufcitar J’ invidia ; ed 
oltre a ciò, c (Tendo l'argomento troppo generale , che 
rifletter poteva a quante famiglie nobili fono io Squil- 
lace ; va tirando cogli argani i motivi di quella in- 
vidia riguardo alla famiglia Schipani ; e tede a ca- 
priccio alcuni fatti i piò fpeciofi, che penfar giammai 
C potelTero . 

Fa sbucciare il primo tratto d'invidia da una briga , che 
quando futfe vera , moftrerebbe piuttofto il diiprezao, 
che la famiglia Schipani , nobile per la dia origine, face» 
di lui , e de' Tuoi figli . Dice , che trattenendofi in 
Geonajo 17151. D. Fortunato di Sgrò fuo figliuolo cogli 
altri fratelli in un di loro podere; paffarono pe 'l mede- 
fimo D. Nicola Schipani, coll’Abate D. Gregorio fuo 
zio , ed altre perdine , eh’ andavano al divertimen- 
to della caccia : ed avvedutifì , che gli mancava un 
cane, credettero che l’aveflero trattenuto i Tuoi figli. 
Quindi egli dice , che D. Nicola alzato lo fchioppo 
verfo D. Fortunato , e facendolo f onore di chiamar- 
lo coaliane , volea da lui il cane , il quale nell’ atto 
ifleffo tornò , e fé o’ andaron via i cacciatoti pe' fatta 
loro . Che il di feguente D. Fortunato cercò meglio 
informarfì del complimento fattogli da D. Nicola, 
iu'1 pretefto di non averne bene intefe le parole; ed 
efTendofegli riferite , gli fcappò di bocca , che 1 agita- 
ne era Ini . Che ciò Rapportato a D. Nicola > il 
quale trova ve fi allora cadetto delle truppe reali ; in- 
contratolo in piazza lo sfidò a duello : ma che il fi- 
glio 


I 


gito non volle giammai accettar l’invito, e contemoffi 
di riceverli alcune piattonate : ma D. Fortunato , fon 
parole dei querelante, non avendo /limato metter ma- 
no per riguardo della montura , fguainl la fan, e lo 
maltratti nn piattonate. Io non comprendo come ma» 
polla defumerii da queflo fatto ombra di invidia , o 
animo di vendicarli in D. Nicola , e nella fua fami- 
glia? Non ho mai Caputo, che per invidia fi ingiuria, 
e fi bidona; e molto meno, che l'offenforc cerchi 
vendetta. So che la vendetta è una palpine , che ro- 
de l'animo dell’offelb: ed in confegucnza cotefio ve- 
leno reltar dovette nella famiglia degli Sgrò, che fu 1' 
offefa , la quale nutrendolo nell'intimo del cuore, 1’ 
ha fatto (coppiere collo fpeciofo precedo di vendica- 
re il (àngue del figlio. 

Ma polla da banda qoelte innegabili verità: ov’ è la pruova 
di quello fatto? Tra tanti teftimonj, che hati depollo piò 
mendac; , che parole , non vene è uno , che neppur 
di pedàggio ne faccia motto . Anzi nei foglio delle 
notizie li dan per reltimonj il Dottor D. Felicc-anto- 
nio, e D. Agazio d 'Orfi , come due de' cacciatori pre- 
fenti al primo fatto , i quali fi veggono eziandio citati ; 
ma le loro depofiziooi non fi leggono nel procedo. 
E perche? Perchè il fatto del cane è una invenzione 
di pianta . Vi fu un attacco , io non io nego , tra 
D. Nicola , giovanetto allora di primo pelo,c D. For- 
tunato : vi furono le piattonate : anzi fen’ efpofe que- 
rela in una perquitizion generale , che fi fece nel 
ty6 $. contro D. Fabio, ed altri di fua famiglia, di 
cui parlerò a fuo luogo ; ma il fatto colà fu efpodo 
con diverfilfimi colori . Quello tal fatto adunque è 
falfo , incongruente , e non provato . 


Creb 
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Rebbe , feguita D. Giufeppe , il fomento dell'odio, 
ed invidia dall' edere io flato eletto dal Mar- 
chefe di Squillace nel dccenbre dell' anno 176). per 
Agente dello Stato . E per qual motivo ? eccolo 
io : perchè tal carica fi pretendeva da D. Fa- 
ll quale non lafciò con iàlfe imputazioni iàr- 


pront' 
bio , 


mi de' cattivi ufizj predo ii Marchefe, perchè mi ri- 
mo vede . 

Quella adèrtivi fuppone due fatti . Il primo che D. Fa- 
bio aveflè ambita quell’ agenzia t il fecondo , che 
aveflè praticati i mali ufizj . L‘ uno , e l' altro non 
hanno altra pruova , che la fola atfertiva del que- 
telante .'Tra tutti i teflimonj eliminati non ve n’è 


uno , che deponga , che D. Fabio avede avuta pre- 


mura d'edère Agente; o che aveflè imputato, e mol- 
to meno fatti mali uttizj a D. Giufeppe Sgrh pret- 
to il Marchefe . Tutti ripetono 1 ' diedi» (Imitata 
canzona , di avere intefo , che D. Fabio Schifimi 
principile gentiluomo di Squillici , i fini figli D. 
Federico , O. Ferdinando , D. Oiamhatnfla , D. Fran- 
cefili , D.Paf quale, D. Vincenzo , 1 D. Nicola , a /noi 
fratelli germani N.N, , e D. Gaetano Sdipani .... 
da molti anni in qua fono filati in difgufii , t nimi- 
ernie per varie differente era loro paffete col prefitto 
D- Giufeppe de Sgrh , Reverendo Cantore D. Gennaro 
di lui fratello , t con li figli O. Fortunato, D. Frante- 


feomaria , D. Domenico , e D. Vincenzo , avendo femprt 


con invidia riguardata la di loro cafa , che quan 
lue inferiore di natali alla loro , pure han veduta ben 
ata , o di/llnta dall' lllufilre Marchefe D. Leopoldo 
de Gregorio , utile pojfeffore de I divifato Stato di Sq 
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Uet (i) . Or se dunque* il querelante, che s' a v valle di 
teltimonj, a' quali per ragion della fua carica impone- 
va, non potè trovarne neppur uno, che deponeflè l* 
impegno di D. Fabio per l' agenzia , e molto meno, 
che egli fi fuffe fognato di fargli de' mali uffizi ; 
riman quella cauli nella pura idea del querelan- 
te , che gonfio della boria di vederli onorato dal 
Marchefe di Squiliace, s’arrogò la gloria di edere og- 
getto degno d' invidia . Ma santo Iddio I come pote- 
va D. Fabio pretender l'agenzia , se in quell' ideilo 
tempo era fieramente perseguitalo dal Marchefe di 
Squiliace, come dirò da qui a poco? Vi è mente co- 
si fciocca , che puffo perfuà.lcrfi , che taluno cerchi 
un beneficio da colui, che in atto feg]i mollra nemi- 
co ? Ove fono i maneggi fotti da D. Fabio ? Come 
poteva fargli perfeguitato ? Quali fono i mali ulizj ? 
Chi vi furono intrigati? E via, che fono inezie , che 
fanno liomaco anche agli infenfati . 

Smentiti intanto .i fotti particolari, pc' quali egli frene- 
tica , che la famiglia Schipani i’ invidiava ; la cauta 
rellerebbe fulla generalità del lauto mantenimento, che 
fe vero biffe , ferirebbe tutti gli altri di Squiliace, 
paefe abbondante di gentiluomini , i quali forfè non 
£tcean colli la figura degli Sgrò , come quelli , che 
non hanno giammai avute le mani nella zienda del 
Marchefe, ma fi mantengono colle proprie rendite. 
Nè D. Fabio Schipani , uomo culto , e di mon- 
do, era cotanto fciocco d'invidiar colui , che era piai- 
tolto degno di compaflione . Chi maneggia 1' altrui , 

ed 

— 
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ed eccede la fui condizione, predo o tardi, nel far de 
coori , li riduce allo dato di iniferie : come in effet- 
ti lo da fperi meritando D.Giufeppe, perché fcoverto 
dal Marchefe di Squillate noa cosi fedele , come lo 
credeva, l'ha rimotlb dall' agenzia , e lene dando efa- 
minando i conti, c Diosa qual ne tuli 1 dito. 

Ma dove è cotedo laltofo mantenimento , e fitua. 
rione , da fare invidia . Se D. Giuleppe aveffe avu- 
to le ricchezze , e gli onori del Marchefe di Squil- . ♦ 
iace; via via: glie l’ accorderei . Suol quello vele- 
no ferpegiar nell'animo d'uno fciocco particolare , 
che vede foprafarfi da uno degli abitanti dello def- 
fo paefe . Ma quando ì Allorché effettivamente i 
fatti fon tali , che eccedono la condizione di tutti 
i comp ielani . Io ne’ procedi non veggo provate né 
ricchezze , nè lauti mantenimenti , nè grandezze di 
queda famiglia . Veggo che D. Fortunato portava 
dietro per palafreniere un garzoncello , che andava 
per acqua. Ritrarr* forfè l’invidia, dall’ averfi fa- 
bri caia una cafa , folla quale lento , che alla gior- 
nata contragga de’ debiti : D. Fabio pofliede aneli 
egli il fuo palazzo lubricalo da' Tuoi antenati. La ri- 
trarr* forfè , eh’ egli col carattere d' agente coman- 
dava i bini ? Quello prurito non poteva cader in men- 
te di un particolare . Onde dunque potea forgere 
queda maledetta furia , la quale altro effetto non fuol 
produrre, che macerar fe della ? Reda eziandio que- 
da cauta fmentita , perché {alfa, e non provata. 

P Afla oltre il ouerelante , e s’addofla nello fleffo tera- 
do due azioni diametralmente contrarie . Dice , che 
dovendoli carcerar D. Fabio per alcune antiche in- 

qui- 
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quifirioni pendenti nell’ Udienza , delle quali Tene lè- 
pri a Ilio luogo l’ elìco ; il Principe di S. Elia , fi- 
gliuolo , e Vicario generale del Marchefe in Squil- 
lace , entrò nell’ impegno di carcerarlo ; e se ne die- 
dero gli ordini agli armigeri per mezzo di erto 
agente . Colloro carcerarono D. Fabio , il quale per 
altro palleggiava liberamente per Squlllace : e poi- 
ché D. Ferdinando accorte , e fece violenza per eli- 
merlo da man de’ birri, fu anche lui carcerato . Ecco 
una giunta, dice egli, alle caufe dell’odio, e d’invidia. 
Indi foggiugne immediatamente, che palliti alcuni meG 
furono per opera fua ambedue fcarcerati ; e eameebi io 
molto contribuii alla di loro farcer anione ; ritornilo , ebt 
fu in Squillate il O. Fabio, mi venne a ritrovare , mi rin- 
grazi ; e poro apprtffo mi fere fentire , ebe avrebbe 
avuto a caro di contrarre parentela con me , offerendo 
in moglie a detto mio figlio D. Fortunato D. Cecilia 
Canale fua nipote tu forare . Che non avendo avuto ef- 
fetto quello primo trattato per differenza di dote; D. 
Fabio, che ambiva perdutamente l’onore del fuo pa- 
reli rado , I andò di perfona a trovare in cafa , e da 
faccia a faccia m offerì la propria fua figlia D. Ange- 
Ite a allo fteffo O. I- ottonato, e dopo vari trattati an- 
ejbej fconcbiufe , perché D. Fabio volea premerti per 
D. Nicola la fua figlia minore , ed egli non vi con- 
drteendea per la poverti , e cattivi coftumi della fa- 
miglia . " " ’ .• i- • 

Chiunque confiderà quello racconto , ■ eh’ é un romanzo 
telluto Culla carcerazìon di D. Fabio , riman fenza 
dubbio perfuafo, che lonraniflimo dal produrre in lui 
mal animo verfo la famiglia Sgrò,v’imprefTe gratitudine, 
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t vvr . 1 

ed amore. D. Giufeppe adempiendo al Tuo dovere, ed 
all'ubbidienza dovuta al Aio Padrone, da cui era da- 
to creato agente pochi giorni prima , non potè im- 
pedir la carcerazione: ma nell' ideilo tempo confeda, 
che s’impegnò a procurare la liberti! de’ carcerati . 
O. Fabio, il quale, fé non era pazzo, non poti 
Ararli offefo del primo fatto; riguardò foltanto 
coodo, e per -inoltrargliene gratitudine l'offerfe 
potè, e la propria figlia , non oliarne che < 
di fua condizione- Qual' è dunque l'odio, 
il maltalento, che può defumerìi da quelli 
Tolta però l’ affieniva del querelante , non ve n 
procedi raftro di pruova . 1 leftimonj altro 
no, di aver intefo , che D. Fabio avea creduto , 
la fua carcerazione fuffe (lata opera di O. Giufeppe 
Sgrò . Come potea crederlo , fe D. Giulè| 
tanto impegnato alla fua fcarcerazione , 

Fabio nell' obbligo di dichiararfene aliretanto i 
Oltreché que’ tediai onj , che centuno quella i 
za , tutti generalmente depongono de auditu ; 
adducono fatto particolare della lognata inimicizia ; 
ma tutti la fan naicere dall' invidia di vederlo in mi- 
glior filiazione , e contradiAinto dal Marchefe di 
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Vicario generalo di fuo Padre , eoo ricorfo io fuo 
nome avanzato in Udienza , fe compilare ila quel- 
r odierno Avvocato filiale quattro volumi d’inquili- 
zioni contro D. Fabio , il Sacerdote D. Gregorio , 
D. Nicola, D.Pafqoale, e D. Vincenzo Schipani . Può 
dafeun penfare , fe il (empliee nome del Marcitele 
di Squilla ce in que' tempi , movea l’ animo de' Mi- 
niftri , fpczialmente provinciali, a fpo&re il di lui im- 
pegno . S’andaron cercaodo tatti i pretefti per for- 
giare inquilizioni , e fi fece un iodigelto immillo di 
divertì reati, torti fenza fondamenta, tra' quali non vi 
mancò neppure il fatto delle piattonate ricevute nell' 
anno 1761. da D. Fortunato de Sgrò. Pallate io Udien- 
za quelle carte , delle quali non iì è avuto lo fpi- 
rito di’ fame comparire negli atti prefenti neppure i 
noramenti ; il primo a prefentartì fu D. Pafqualc Schi- 
pani , che fi rubricava per affiliente nelle piattonate, 
confignate a D. Fortunato da D. Nicola fuo fratello. 
Fu egli cinto ad deponendum ; ed intefa a aa. set- 
tembre 17ÓJ. la fua depoliaione, fu licenziato; e ri- 
cruna la fra depofmene , dice il Maftrodaui nel fuo 
certificato , eoo d cento fatto veri» tanfo il Reggio Fi- 
fto della data de il. fettemhre dell sano 176}., s or- 
dini che fuffe licenziato , a non pili mole/ìato per det- 
ta confa . Il punto del Principe di S. Elia , die ve- 
deva palleggiar per Squiliacc liberamente O. Fabio, 
non ottante l’ioformazion prefa dall' Avvocato dica- 
le ; e molto più il difpiacere di aver perduto il fuo 
danaro nell’ informazione , lo mode a farlo arredare 
da fuoi armiggeri agli otto tcbbnjo 1764-- Ma qual 
fu l’efiro di quella inquifizione? Fu colluuito-D. Fabio 
a ao. dello fteflò febbrajo : ed a’ 3. del mele di aprile 
D 1 prò- 
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propoftofi l’affare in Tribunale, fu liberato per l'inet- 
ta fattiti, che v 1 era tra tante rubriche di que’ volumi, 
e per tutto il di piò dovè per prudenza offerir transazione 
per non marcir nelle carceri,attenta la prepotenza da luo 
accufatore . Con decreto fedo verbo « 3. del mefe <f oprile 
di detto unno 17Ó4., fon le parole idei certificato,.»»». 
fo il Regio Fi/eo , 1 ordini , eie /offe birràio infor- 
me per le folfui cornine jj e , in occofione <S ever voi v- 
lo giu/lificere le corcerotuone di duro Nicole Sire di 
Pelcrmui ; e per le oltre fopreccennett inifnifnioni coti 
Unto IX Fobie , come detto D. Godono , e D. Nicole 
. Se biporti con olito decreto dello ftejfo doto de 3. opri- 
le furono oMmejJi olio tr.nfer.ient di decori centoven- 
ti , e f uetcjftvamcnte pofli in liberti (l) . Ed è de- 
gno di riflefiione , che erano cosi inette )' mquifizio- 
ni contenute in que' procedi , che D. Gaetano, e D. 
Nicola non furono nè carcerati, nè fi presentarono nep. 
pure in Udienza , e ciò non ottante furon coraprcli 
nella transazione . 

Convien ch’io non uccia per illibatezza dell’ onore del 
mio Cliente di qual carata fi fuffe la fogna u falliti. 
Fu carcerato un tal Nicola fica dalla Corte di Squil- 
late , che fatto I' obbligo preffo gli atti di pagare il 
fuo debito di ducati diciotto , fu Scarcerato . Collui 
querelò D. Fabio d’ averlo carcerato di privata auto- 
mi : ma come 1' ordine era ufeito dal Governadore, 
che fu prefenre all' arreSto ; fi rubricò anche coftui 
/ ./ftflenxa nello cercerexione , cooperinone , & mone 
beili a nell' efierfum deir obbligo : e vi $' inftisò fe ru- 
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brica di falfui per coancflare la carcerazione dal ri- 
fallo Aire la Sica , contro D. sfornita Fiorenza (ch’era 
il Governatore ) D. Fabio Sdipani , a Ftancefto Ric- 
ca di S tallii li allora Scrivano di delia Cane di Squil- 
late (i) . Qual lufliftcnza poteva mai avere quefra 
ul tallirti , fé la carcerari oac fegul coll' alliiteaza del 
Govcroadore ? Lo pruova in effetti 1 ' efao , perche 
I). Fabio fu liberato a viltà della fola Tua depofizio- 
ne ; e '1 Govcroadore , e lo Scrivano non furono per 
penderò mole! tati. 

Eflendo cosi pa flato il vero fatto , che colla da' procefli, 
l’ odio D. Fabio dovea nutrirlo verfo il Principe di 
S. Elia , che colla lua auiorirti lo (e carcerare , ed 
obbligollo a fatirir l' interefle delia tranfazionc di du- 
cati tao. per liberartene ; e non gib verfo di Sgrò , 
che in tempo dell' inquilizionc non avea nulla che 
- fare col Marchefe di Squillate . Oltre a che qual bi- 
fogoo aveva il Principe di S. Elia dell' opera diSgtò 
per comandare a Tuoi Armigeri di carcerar D. Fabio, 
ebe palleggiava per Squiilace ? Egli era Vicario ge- 
nerale dello Stato, fuperiore per doppio capo alio Ilei 1 
fo Sgrò, ed aveva il dritto d‘ ctfere maggiormente ub- 
bidito . Il pefo che rimale in D. Fabio verfo 1 ’ A- 
gente fu di riconofcecaa , e gratitudine , di cui glie- 
ne diede tutti i fegoi , come il eoulefla il querelan- 
te . E fe O. Fabio fottri f interefle della trapazio- 
ne ; fu piuttollo per decoro di chi preia avea 1’ in- 
formazione, che per giullizia * e per liberarfi predo 
dall' orror delle carceri , in cui non ilticde che po- 

'Sa ■ èm l i- , fn fciwp a U* -v*v*-cbi 
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chi giorni . Fair» dunque , ed infuflifteme ò beo an- 
che quefta caufa. 

A Gemane il querelante un altro fatto , e ne trae ar- 
gomento d’odio verfo la fua cala .quando non ifpita 
che deprezzo. Dice, che dovendofi a' jt. Dicembre 
1764 . rapprefentare un opera sacra in un magazzi- 
no ; vi mandò alcune fedie per due fue figlie, le qua- 
li dal fervidore furono fituate nella prima fila . Giunte 
alla porta del magazzino le due donzelle accompagnate 
da’fratelli.chiefero conto delle fedie: ma D.Gregorio^be 
n'aveva occupata una , comiociò a (parlare, e caricarli 
di parole indecenti : ed avendo i fuoi figli rifpofto eoa 
buona maniera; D. Fabio , D- Nicola , e D. Gaetano, 
per affrontarli, li diedero addoffo, li gravarono d - in- 
giurie , e l' infeguirono fuori la Grada colle fpade nu- 
de ed altre armi maeffeodo (lati trattenuti, non 
ne fegui altro male , fe nonfe che non fi fece in quella 
fera la tragedia. 

Cosi trasforma il fatto il querelante, nafeoodendo il vero 
motivo della briga : e fi rifletta , che eflendo av- 
venuta alla prefenza di centinaia di perfooe , un folo 
«(limonio di veduta fi efaminò dal Fifco, ch'è l’ilteflo 
volante, che portò le fedie, e pochi altri che lo de- 
pongono per averlo intefo raccontare in cala del me- 
defimo Agente . Dicono nondimeno colioro , che et 
feodofi fituate la fedie nella prima fila dal volante di 
Sgrò ; capitarono dopo nel magazzino D. Nicola Schi- 
pani , D. Rofario Affanti, altro gentiluomo delia Cu- 
ti , fratello della querelante , e 1 riferito D. Grego- 
rio , e poftifi all' i inpiedi nelta prima fila y s’occupò - 
indi una di quelle fcdie.- e foggmngono , che D.Fa- i; 
bio crafi fituato in una delle file di dietro • Giunte 
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le due ragazze accompagnate da due donne, non gii 
da' fratelli , ciucierò conto delle fedie al volarne , 
il quale rifpofe , che erano (late gii occupate . Avu- 
tane l’avvilo i fratelli di Sgrò, eh' erano in piazza, 
entrarono nel magazzino cercandone conto a recitan- 
ti ; onde moflofi un bisbiglio , fu detto da D. Gre- 
gorio , che la prima fila era dedicata pe’ galantuo- 
mini, e perciò noa vi flavan bene le fedie degli Sgrò, 
che non eran tali .■ ed avendo elfi rifpodi , ch’erao 
galantuomini, come gli altri; D. Rolàrio Adami, e D. 
Nicola cavarono fuora le fpade , per dargli addoflo, ma 
furon trattenuti , e terminò tutto (i) . Se da que- 
lla tal briga , che fini piuttodo con dilprezzo degli 
Sgrò , polla ricavarli animo di vendicarli nella fami- 
glia Schipani , lo rimetto a chiunque ha difeerai- 
raento. 

S i casò jndi nel 17^5. D. Fortunato de Sgrò conD.Gi- 
rolama Affante, forella di D. Rolàrio , ch’era dato 
il principal motore delta zuffa del teatro, il qual paren- 
tado, dice D. Giufeppe , che Jifpiacque a’ Schipant, per- 
chè gli Adami non gliene diedero pirte, e perchè la 
Ipofa fi pretendeva per D. Nicola : onde crebbe l'odio 
verfo la lot famiglia. 

Due redimonj s' cfaminano su quedo fitto: il Reveren- 
do D. Michelangelo Plafimo , che fi dice mezzano 
del matrimonio , e D. Antonio Pepe . Il primo ri- 
cava il difptacere , ch'ebbero gii Schipani di tal ma- 
trimonio, dall'aver egli chieda nell' anno 1 766 . uni 
mezza uzza di cafi a D. Nicola , che gli rifpofe , 

- , ' che 
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che pintfofto l’ avrebbe data una tazza di tonico ( i). 

I! matrimonio era contratto un anno prima : D. Ni- 
cola era tutto giorno in cafa di Affante giocando cogli 
Sgrò ; e coftui dal negarfegli il complimento del ca- 
lè comprende il difgufto del matrimonio f E per- 
ché non confeflà , eh' egli era uno feroccone , e che 
meritamente ricevè quella rìfpofta ? Ma chi ci afli- 
cura , che quello fatto fia vero ? domandato colini 
de' contefli , rifpofe non ricordarli , fe nella cafetteria 
Vi erano altre perfone . E 'l Cafettiere neppur vi era? 
Mendicata, ed impropria è I’ application della ri Ipo- 
Ila ; ma più mendicata, efalfaèla fua depofiziooe.il 
fecondo deponendo in generale su’ disguidi delle due 
famiglie ; dice che s’ avanzarono dopo il matrimonio, 
che difpiacque molto agli Schipani (a ). Qual ne fufTe 
il motivo non s’ addita da lui , nè dagli altri tefli-^ 
mooj , i quali non fi fognano di deporre su quello 4 
fatto. E’ un idea dunque di D. Giufeppe , che D. Ni- 
cola pretendeva in moglie la fua congionta , ed è una 
falfìth , che alla famiglia Schipani difpiacque ; perthè 
come fi ravvifa dagli flefli procedi trattarono di conti- 
nuo lo fpofo,e la fpofa,fino all'ultimo momento^ in 
cui furono impofturati dell’ omicidio. 


"T Tiene un fatto uguale a! primo avvenuto fra D. Nicola, 
y e D.Fortunaro.Nelf anno 17d7.fi portò in Squillare 
il Marchefe , dopo tornato dalle Spagne , eJ andò ad 
albergare nella cafa del Tuo Agente . Ecco un altro 
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motivo d’invidia nella fola famiglia Schipani, tra tanti 
galantuomini lacoltofi , che fono in quella Cittì) . S' ap- 
puntò uia caccia , e fra’ galantuomini , che feguita- 
rono il Marcitele, vi fu D. Nicola. D. Fortunato coll' 
aria d'eller tiglio dell'Agente , occupò il primo luo- 
go dopo il Mareltefe. D. Nicola all’incontro fpinfe il 
fuo cavallo , e pafsò avanti di lui . Offefo egli di que- 
llo fatto ; ne cfpofe le fue querele al Marchefe , il 
quale , fecondo dice il querelante, fi riferbò prenderò 
gli efpedienti prudenziali a tempo proprio . Da qui 
lì fa nafcere un altra caufa per commetterfi 1’ omi- 
cidio . 

Tre tedi monj depongono quello fatto, e dicono , cho 
D. Nicola nel palìare avanti rimproverò D. Fortunato, 
eh' uveali prefo quel luogo , che non fpettava a lui, 
per non elfcr galantuomo. 4 cd avendo egli voluto re- 
plicare; s' attaccarono dì parole , e fu caricato , chia- 
mandolo coglione , vi /Anta ; di maniera tale , eh' egli 
pensò feendere da cavallo , e fame querela al Mar- 
chefe, il quale rifpofe , ch’egli era ufeito per diver- 
tirfi , non per afcoltar brighe . E così rcllù ognuno 
con qur complimenti , eh' avea ricevuto . Venuta poi 
la pioggia fi ritirarono tutti a Borgia (i). Or io do- 
mando, chi degli due dovea rimaner coll' animo odio- 
fo; I* offefo, o 1 otfenfore ? Chi dovea covar nel fimo 
fpiriro di vendetta? Se D. Fortunato , che da' latti gii 
efpolti fi ravvifa per un codardo , fi luffe determina- 
to a torre dal mondo a tradimento uno degli Schipani, 
farebbero le caufe iu qualche maniera adattabili al 
-£ de- 
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delitto: ma l'applicarle per colui, i congionti del eguale 
hanno moftrato Tempre deprezzarlo in qualunque oc- 
cafìone , maltrattarlo con ballonate , e con ingiù- 
rie i sfidarlo alla (pad a , fenza eh' egli abbia giam- 
mai ardito di comfpondere all' invito ; è un paradof- 
fo , che può foltanto fervir di colore ad una impo- 
ftura . 

I- . • 

pianto ora al fatto piò prolfimo all’omicidio , da età 
v> vuol detrarfene la caufa impellente in perfoua di D.Fer- 
dittando: Un tale Antonio Tcdefco, fcrvidore di D.Pa- 
fquale Schipani, ch’era alle Saline di Altomonte, fu 
mandato in Stjbillace dal Padrone per Tuoi affari . 
Si vuole, che collui fu 0 e innamorato d'una tale Pao- 
la Froja , ferra , e forella del fervidort di B. To- 
mafo Schipani, cugino di D. Fabio , con cui vive» 
D. Gaetano Schipani fratello dello fteffo D. Fabio, per 
elferfi da più anni divifo da Ini di cafa , e di beni : 
e che la Paola noa condifcendeHe alle nozze . Tor- 
• nando collei dalla fontana, con un vaio d'acqua in 
rella nel cTl 1. d' Aprile 1767., incontrò per iilrada 
l'Antonio Tedefco , che andava apprelfo a D. Fede- 
rico Schipani, giovanetto allora di anni 17.. Dice il 
querelante , piantando una mamfeda fallita , che co- 
Itoro l' alf.ilirono per violentarla nell’onore ; ma ella 
falvolTi , • fi portò in cafa ov' era il Marchefe per 
efporne querela . Che fece capo dalla moglie del que- 
relante, la quale la ditTiiafe: ma che-calataicoe incontrò 
Nicola Froja Tuo fratello, al quale raccontò il fatto: 
indi unitamente n' efpofero querela al Gavernadore , 
il quii» pafljtwe ptrol» al Marohefe, ordinò 1 * carce- 
razione datnbedue. Che penetratoft, ciò da D.Fcrdinan- 

do 
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do fi pori') armato in cafa del Froja ad afTalirlo . Che 
fe n’avvide la vicina, Antonina Meilace, e n’avvisò 
i bo 'ri celi I . Co doro accoriero , e D. Ferdinando li 
lanciò da una fi ne lira per (uggire , ma i birri gli fu- 
ron lopra , ed egli ce feri uno con uno (file , il dì 
cui compagno calla canoa dello (chioppo (eri in teda 
D. Ferdinando , e lo carcerarono . Che a tal notizia D. Fa- 
bio ricorfe dal Marchefe , (parlando contro degli Sgrò , 
(opponendogli autori della carcerazione ; e’1 Marchefe 
Tubi to lo fece (carcerare. Che quelle ferite, che D. Ferdi- 
nando ricevi dal birro , lo determinarono ad uccidere 
un di loro.: tantoché medicandoli , fi confervò un 
cerro de’ capelli, che convenne tagliarli , per eterna 
memoria di fame la vendetta .• e non volle fardi tor- 
re una macchia di fangne dalla giamberga , perchè 
lavar doveafi col di ior fangne . Che tutto ciò fit 
riferito ad e fio querelante , il quale racco manti odi a 
Dio . Che fi rifugiarono- poi i due (rateili in una Parec- 
chia , ove continuarono a minacciare : ma ciò non 
oliarne egli s’adoperò a farli abilitare . Oh la gran 
bontà de Cavalieri antichi ! Oh ia bella (avola teflu- 
ta (opra un fatto , in cui vuole intrigarvi!! il que- 
relante , fenza che fuvvi per penfiero mifehiato I 
L’Udienza tra’ volumi, che ha nmcfl’o in Vicarìa , vi 
ha anche complicato quello, che fu fabricato dalla 
Corte locale per quedo fatto . Efpofe la querela la 
Paola , e difle , che incomratafi con D, Federico , e 
Tcdefco , codui rinfacciandola , che non lo volca per 
marito, l’ ingiuriò scrofa , puttana , e che D. Federico 
le riri un calcio , e Tcdefco la minacciò con una 
pietra . Ella li portò a dirittura dal Marchefe ; e in- 
contratolo , che 6 ritirava dalla vilita del SS. Sa- 
E a cra- 
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cramento , efpofe la querela . E’ una menzogna 
dunque , che volevano violentarla , e eh’ ella fece 
capo della moglie del querelante, le incontrò il Mar- 
chele per idrada , mentre andava in cafa . Si efaini- 
narono i birri , i quali dìllero , che dal Governa- 
tore fu loro ordinato , che carcerallero il, folo An- 
tonio Tedefco ( ed ecco un fecondo mendacio , per- 
chè per £). Federico non vi fn ordine di carcerazio- 
ne ):che mentre andavano in traccia di lui, furono av- 
vertiti , che in cafa di Froja v' era rumare ; onde 
elTt accorfero , diedero la porta a terra , e fegui la 
carcerazione di D.Fcrdinando, che fi buttò dalla fine- 
dra,e feri la cafacca d'uno de’ birri. I tedimonj cheVefa- 
minarono , di lì 'ero , che D. Ferdinando fu da birri 
ferito colla canna dello fchtoppo . L' informazione fu 
terminata a’ 6. di Aprile, nè dalla Corte fi palsò ol- 
tre , e ioltanto nell’ultimo foglio del proceifo fi of- 
ferva decreto in data di' 25. Luglio, con cui dante la 
fpontanea prefentazione ti rilalciano col mandato per 
tivitatem D. Ferdinando , e D. Federico, i quali an- 
che aveano ottenuta la remiflion della pane. 

Nel procedo dell’ omicidio non vi c, ch’uà folo redimo- 
nio , che depone , che trovandofi con tnòltidimi altri 
in anticamera del Marchefe , quando 1 ’ ideila fera 
D. Fabio , e D. Gaetano impetrarono la fc arce razio- 
ne di D. Ferdinando ; intefe che jtodoro fi lagnava- 
no degli Sgrò , e che ’i Marchefe cercò diffuaderli . Ma 
poiché quel che egli dice è un rotondo mendacio , 
nel chiederfegli i comedi , rilpofe , che febbene vi 
erano altri paefaoi , non fa li ricordava (1) ; Quel 
. . * che 
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che «Juoqus è indubitato fi è , che la carcerazione di 
f' r tUC< J ut , a11 '“«Pfovifo , e che 1' ifteffa 
t- r « r ««to ; deponendo il carceriere , e fui 
moglie, amendue tellimooj dicali, ch’egli non dimorò 
nelle carceri , che poche ore , offendo fiato 1* ifteflh fe- 
ra i carcerato d ordine del Marchefe (i). 

Purgandofi ora il fatto dalie .neofogne , 'ed alterazioni 
smuntevi dal qucielame , cd affatto affatto non prò- 
. a ! c • D .? n lrow morivo alcuno , per cui poteffe 
,Dd . 1 Ut,mo P 11 ' 1 irragionevole di quello mondo a 
concepir tanto odio contro la famiglia degli Sgrò, che 
trafpoftar lo poiefle a commettere 1’ eccedo , che fi 
vuole -addoffare a D. Ferdinando , ed a tutti i fuoi . 

„ nat ‘> uc , aU m.penlau ; D. Ferdinando fu car- 
cerato fenza ordine di rnuno , ma di moto proprio 
da htm , e molto piò per la rdifienza loro tifala : 
111 ^cerato immediatamente a richiefia del padre : 
1 inquinatone anche contro D. Federico non pahò ol- 
tre; come dunque potean lognarfi d’ attribuire all' A- 

Uuok'foT 1 qu * mJnegsi ! the r, i^ ,uno •' 

C Onoicendofi adunque apertamente luffe, in verofimili , 
inconcludenti le caufe, che s'adducooo per muover 

1 5 D,m ,°. ì' ?' Ferdin ando a commetter l'omicidio, 
cade da fondamenti tutta la machina , fulla quale 
s è inalzata la ina inquifizionc . Non ho bifogno di 
a durre leggi , c Dottori per foffegno di quella rice- 
vutilhma conchiufione , effendo canone ' irrefragabile 
• oel- 


(4) FtL 180., e* 183. 
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Dell» ragion criminale, che mancando la canti ceda il 
delitto . 

Ma via , futa veri come fon filfiffimi tutti i fatti, che 
il querelante aggroppò nella fua querela . Abbia egli 
le ricchezze , e gli onori dell' ideilo Marchefe fuo Pa- 
drone : faccia in Squillace la piò magnifica figura, da 
muovei invidia a chiunque lo guardi ; perchè tutto- 
ciò dovea foltanto dar nel mulo alla fola famiglia 
Schipani ? Che forti ella è 1' unica , che vanti no- 
biltà in quei paefe ? Sieno veri i m.iltrattamenri , e 
le ingiurie fatte a figli da D. Nicola ; fieri 1' Agente 
adoperato alla carcerazion di D. Fabio , e di D. Fer- 
dinando; abbia fpiacciuto a' medefiini il matrimonio 
coli’ Aliante; fon caufe quelle corrifpoodenti all'omi- 
cidio ? I fanguinarj frenetici foli fi muovono a tati 
eccedi per qualunque picciolo motivo . La caufa de- 
ve effere corrifpondente al delitto, per potervi* fon- 
dar un r inquifizione . L’ inimicizia deve effer capitale, 
e deve coftarne 1’ origine , e 1' occafione con pruove 
maniferte , non colle femplici affettive delle parti , o 
con detti di tertimonj , che dicano aver cosi intefo. 
Non bafta la pruova in generale ; ma con evidenza 
deve celiare a' Giudici la qualità , « la caufa dell’ 
inimicizia , la quale ficcome giammai fi prefittile, ed 
ha i Tuoi gradi ; cosi applicandoli all’ ultimo degli 
eccedi , deve oafce re d» caufa , che induca’ ì ultimo- 
grado di quella irragionevole padrone. 
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Si cfamina la pruova fifcalc , e fi Himoflra la 
fallita manifefta de’ teftlmonj di veduta. 

S I tocca con mano la faliith de' teflimonj di veduta, 
col folo confrontare le di loro depofizioni col delitto)» 
genere , e colla indubitata Umazione de’ luoghi . La 
ditta di Squillace , e la Porta , dalla quale indubita- 
tamente ufei il dilgraziato D. Fortunato de Sgrò a ca- 
vallo, ha I' afpetto ali’ Occidente : la /irrida delle tre 
Croci, per la quale egli j'ittcamioò, tiene a delira il Con- 
vento de Capuecim foca (bicollo dalla mede-lima, ed 
a riniti ra utl territorio delle menade dille Maddalene, 
in cui vi fono alcuni rari -piedi di ulivi , piantati nel- 
la parte più eminente del tondo; ed ha a Ironie una fa- 
brica nominata Ja Terre di Mirante. Lungi la ftrada 
vi è un pironi rialte quali a linea del Convento, tra 
quali il Filco fupponc eflervt la diltanza di meno d’ un 
quarto di miglio . Tutti i tellimonj , che dicono aver 
veduto D. Fortunato , ce lo difegnano caminante a 
cavallo per quella ilrada verfo la Torre , dietro al 
quale era anche a cavallo Tasto Faldella Tuo garzon- 
cino , che ne portava a tavezza un altro . Aveva 
egli adunque alla fua delira il Convento , alla lini- 
tira il podere delle Monache , c4 in faccia La Torre 
di Mirante. Il filco fuppooe, per quel che dicono i 
teftimonj , che 13. Ferdinando era nel podere delle 
monache , che vale a dire a il ni (tra di D. Fortunato. 
Sparando egli adunque da quel luogo a linea pan- 
ici la dell' ollelo , come fi vuol , eh' abbia fatti , il 

col- 








colpo ferir doveva il fianco finifiro , ed ufcire al de- 
liro . ( • 

Il delitto in genere, eh’ è fitto permanente , ed innega- 
bile, di mofira , che D. Fortunato ricevè il colpo alla- 
to deliro, e che Li palla ufei al fianco o fu ippo- 
condrio finillro : dunque quando anche fulfe vero , 
che D. Ferdinando fu, le fiato veduto da tefiirnonj nel 
podere delle monache, ch’era alla fin, lira di D. For- 
tunato , non potea fenza un miracolo teflcr egli f 
omicida , poiché il colpo fatale dovè di necefiuò ve- 
nire dal lato oppofio . 

Sentafi ora , come cercafi ofeurare quella palpabile di- 
moili azione. Si figura, che D. Fortunato giunto fui 
rude?, col fuo garzone appretfo, accortoli che alta Aia 
finiltra era D. Ferdinando armato; voltò di botto il ca- 
vallo per tornarfeoe in cala, egli prefentò il fiancode- 
ftro . Or io domando chi abbia ciò rivelato ? £' fat- 
to collante , che D. Fortunato ricevuto il colpo , al- 
tra parola non proferì con voce flebile, che Madonna 
n/nrnmi : nè potè parlar con niuno , perchè dopo po- 
chi momenti fpirò . Dunque quello è nn fuppollo in- 
ventato , per far, che la pruova in genere connetterti 
colla pruova in fpccie . 

Ma- dicono i tefiirnonj di veduta, mi avvertile il que- 
relante , chevidJero, che D. Fortunato voltò il ca- 
vallo nell’ atto , che viddero tirare il colpo . Tre te- 
fiimonj li diedero dal querelante in nota per quella 
circoltnnza . Onofrio Turano di Palermiti , Tomo fi di 
V\te di Amareni , Padria di Sgrò , comroorante in 
Squillate , vecchio d’ anni 80. , e Paolo Faldelle , 
garzoncello dell' uccilb d'anni ij. Sentafi quel che co- 
ltura alfalleliano . Il primo dice , che venendo per 
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la Arida delle tre croci vaio Squillacelo un l'orna - 
ro carico di legna, circa le ore ventitré ; vide nel po- 
dere delle monache, ove ùnto alcuni rari alberi d' uli- 
vi , ed il terreno i eminente , arm.no eli /top parta 
O. Ferdinando Seiipant , eie /alo pafl oppiava m quei 
Inorai). rommal'o di Vita all' incontro, il quale dice, 
che trova vali nell ideila ora ledete fapta una pietra per 
n polirti nella Ararla Regia contigua a quella delle 
tre croci , flnardando nella Campagna , eia I in pro- 
meteo ; noti vide D.Fetdiiundo, che patteggiavate quel 
ch’c piti n ppur vide palliar pct la (trai» l 'Onofrio Vara- 
no , liccom: coltili non vidde elio di Vita Ceduto 
nel luogo da lui rielettilo; ancorché dalla tua depoli- 
zicmc li rilevi chiarimento , eh’ egli li ledè colia pià- 
nta, che paffifCe Varano . Dice iblunto ri Vita, uvei 
veduto un uomo vedilo alla civile, armato di fchìop- 
p i nel punto , die D. Fortunato col Faldella era gii 
falilo Cui rialto della Oraria . Por evi ne ejjere rirea le 
ore li. / e flando tori /odoro , puoi dando nella cant- 
papnj , eie è a prof petto ,vtddi , eie dalla flrada tan- 
nini alla iefmtta , nr tra io , la quale da detta 
Cirri di Squillare porta nella terra di Palamiti , ozia 
propriamente la detta flrada fa no pietraio rullo , ca- 
piti a cavillo D. Fortunato de Spri della drvi/ata 
Cini di Squillate mio ronafernte , e lo fepuiva pari- 
mente a cavallo il fot panane Paolo Faldella della 
Cuti ’fltlfr ‘neo mio eonofetuee , il quale alito ne ti- 
rava a (ape* io : a nell tftej/a ijlante nitidi nel ttn'r- 
F lo- 
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torio adì urente a detta flrada a parta deflra , ne IC an- 
darft da Palermiti a Sigillare , a propriamente ove fo- 
no alcuni rari piedi et ulivi , un uomo veflito alla ci- 
vile , ed armato di fcbioppo (l). 

Il Quietante pretende , che il podere ove D. Ferdinan- 
do palleggiava , fecondo la depoGzione del Varano , 
fu pili eminente del rialto della Itrada , e l’ uno e 1’ 
altra erano a profpetto del tellimonio , che godeva, 
guardando, di tutta quella campagna . Come va dun- 
que, che un uomo , che in eti oltre la decrepita 
avea la villa cosi perfetta da veder da lontano, e dillinguer 
le perfone, non vede queU r uoino velino alla civile, che 
palleggiava, che vale a dire che s'accollava, ed allontanava 
da lui? e lo vede poi nel punto , che comparve D.For- 
tunato , e’1 garzone fu '1 rialto della firada ? 

Ma quello non è tutto : Varano vede D. Ferdinando non gii 
net luogo, eh' è a linea del rialto, ma pocodifcoito 
dalla Torre di Mirante, avanti la quale era il vec- 
chio : quando fui quafi a linea della Torre di fabri- 
ca detta di Mirante ; un poco piti /opra dove io allo- 
ra mi trovavo , e propriamente in quella parte , ove 
ci fono alcuni rari piedi tf ulivi , e 'I terreno è 
eminente , viddi armato di J coppetta D. Ferdinando 
Sdipani figlio di O. Fabio della fteffa Cittì di Squil- 
lare , mio cono fronte per prima , thè foto paleggiava 
in quel luogo ; e dopo continuando il mio camino , dati 
pochi pajfi , e follato un picrici rialto e fidente in det- 
ta flrada (S’c. La diftanza traila Torre, e’I rialto, fe- 
condo falfamente fi è fatto dire al tellimonio di Vita, 

(psr- 
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(perchè realmente è ire volte il doppio, ed è il mo. 
rivo per cui s’ impedi la reviltone ) li vuol di trenta 
canne di noftra mi fura , 1’ uomo civile armato di 
fchioppo , nell’ atto eh' egli lo vidde , erali accodato 
a linea paratella del rialto, ma trafverfalmente , ed 
in confluenza in maggior didanza del tedimonio. 
Come va dunque eh' egli lo vede in tanta didan- 
za , e non lo didingue , quando gli patteggiava fu 
’l mufo ? Vede , e conofce D. Fortunato , e ì gar- 
zoncello nel falir fu ’l rialto, e non vede Varano , 
che gli paisà da vicino col fomaro carico di legna , 
e battè quanta è lunga la drada dalla Torre al rialto, 
eflendo fempre a fuo profpettoè 
Soggiugne il vecchio decrepito. Il D. Fortunato Sg ri viti- 
ili , che volti il cavallo , come ft aveffe voluto torna- 
re verfo Squillate , e NEL MOMENTO 1STESSO , 
ebe cii fece detto D. Fortunato , viddi parimenti , che 
il divifato uomo , il quale era nell' ulive i impugni 
lo fcbioppo in farcia , / pari a detto D. Fortunato , e 
SUBITO VOLTANDO FACCIA, fi pofe a fuggir* 
verfo baffo , incaminandofi verfo il pendio per traver- 
fare la firada di f otto , ed entrare in una refloppiata . 
Quando flava per calare detto pendio , ed attraverfa- 
re la fudetta firada di fotta , come che mi venne det- 
to uomo di proiettiva infaceta , allora, e prima , che 
aveffe attraverfata la medefima , conobbi cb' era D. Fer- 
dinando Sdipani figlio (7c. . Quante improprietà in 
quelle' parole ! Prima non vede D. Ferdinando , 
che gli palfeggiava in fàccia : poi lo vede in atto, 
che tirar dovea , fenza ravviarlo, tuttocchè gli era 
anche a profpetto ; e lo ravvila appunto fuggendo , 
dopo che voltando làccia , s' ineaminò verfo il pendio! 
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Se voltò ùccia , come lo vidde di profpettiva ? Se il colpo 
fu tira to nel momento ifteffo , che voltò il cavallo , co- 
me ferir poteva il lato deliro , che ooa prefeotò al 
poder delle monache , feoon dopo interamente voltato? 

Varano non vide quefl’ ajtti , perchè eg'i incontrò 
D. Fortunato a cavallo /colino il picciol rial- 
to , feguitato dal Tuo garzóne anche a cavallo; 
lo falutò , gli fu redimito il faluto , e ri f pettina- 
mente prolèguirono il di lor ca nino , eh' era dia- 
metralmente oppodo . Per dare intanto un cornetto 
alla tedimnnianza del vecchio; efee io campa il garzon- 
cello Paolo Faldella, e dice che giunto D. Fortunato al 
rialto , egli trovandoli poco approdò, e propriamente , 
dove deua firada comincia il declivio , dopo il quale 
viene il rialto ; vidde , che D. Fortunato tutto ad un 
tempo volti il fuo cavallo , come fe avejfe voluto tor- 
nare ver/o Squillare , e nell' iftej/o iflante guardando 
io attorno , viddi parimente che D. Ferdinando Sebo- 
pani , il quale fi ritrovava dentro il fuddetto terri- 
torio delle Reverende Monache della Maddalena , t 
proprio nel lato fini/lro di delta flrada , quando da 
Squillate fi va verfo il pendio , ei in quella parte t 
ove ci fono alcuni piedi et ulivi , ed il terreno è emi- 
nente , impugnandofi in faccia la f, coppetta , che uvea, 
la drizzi di mira a detto mio Padrone , e li /i carici 
Itn colpo , dopo del quale IMMEDIATAMENTE, 
VOLT ANDO FACCIA,/ pofe a fuggire verfo baffo 
per dentro que’ territori , fcgucndolo apprejfo il cane 
di detto D. Fortunato mio Padrone , che con noi era 
venuto. Quello cane dovea comparire in ifeena , per 
£ir anche la parte fua , e rifvegtìar col latrato un al- 
tro ccilimonio . 

Da 
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. ì* quel che dice il garzone fi fcoopra f a | fo quc| 

cIkc aver veduto il Vecchio . Viddc cortei Tu ‘l,^ 

cL^Ù ' 0 * ' -“' mone > Pn»>a di voltarG i 
cavallo , e prima, che forte il colpo fioccato lì 

SS. L M , tsl ' « .*» «• A SSL fi: 
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Amcnduc quelli tertimoni dicono che n j 

r^rTveìr , ! co,po r lr ? odo 

- IU g .re . Vecchio dice , che fuggì verfo il 
dio del terreno , per 4ttraver/»r I» fi j n ° 
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j ,n » ^ furare in una refìonnut,, i , a , . 

fotte al territorio delle Monache d q„.|U ddh ,r> 
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P»fc a fuggire por que' territori . Il Vecchio 7 ™ 
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’ garzoncello eh era a Ponente lo vede voltar 
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fàccia , e fuggire per que' territori : confefso la noia 
imbecilliti , non comprendo verfo qual' afpetto, fi vol- 
tò la faccia del medefitno , e fe fuggì verfo l'Orto, 
o verfo 1 ’ Occafo . 

La circoftanza però innegabile fi ò, che fe fulT.- vero, che‘1 
garzoncello fi trovava nel cominciare il declivio, dopa 
il quale viene il rialto, nell’atto-, che fi fparòjera mate- 
rialmente impoffibile,chc il Vecchio, tuttoché avelie avu- 
to gli occhi lincei , potea vedere il garzoncello , per- 
ché tra 1’ uno , e l’ altro vi fi opponeva il rialto , 
taniopiù , che '1 meJefimo fa anche declivio verfo la 
Torre di Mirante , e ’l Vecchio era feduto a terra 
fopra una pietra : e perciò mi falci « terre /opra un» 
pietra al limite di detta firada (i) . Ed in effé etti 
egli dice aver veduto D. Fortunato, e ’1 garzone, al- 
lorché erano fatiti fu ’l rialto , tanto è vero , che 
non poteanfi veder fotto al declivio . Or (è il Fai» 
della confetta , ch’egli era tuttavia fotto al declivio; 
come poteva clfcr dal Vecchio veduto ! La confeguenza, 
che nafee da quelle tali contradizioni, è chiarilfima : 
iiccome il Vecchio fognò di vedere il garzone, che tifi- 
camente veder non potea; cosi fognando vidde anche D. 
Fortunato, e D. Ferdinando, e molto più li moti, che 
colloro fecero . Tutto fu loro imboccato dall' Agente 
Sgrò , per adattare I' ingenere all’ idea del luogo, ove 
volloro fituato D. Ferdinando , In fatti chi mai può 
perluaderfi, che un ottagcnario confervafle in manie- 
ra vegiti , e faldi i nervi ottici da poter difiinguere 
in lontananza gli oggetti , vederne i moti , conofcer 
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le portone , e ravviare rutto il di pili , che uo gio- 
vane nel fior degli anni .tapina dihingue ì L cip* 
nenia c inlegna , che fogliono taluni decrepiti no- 
quihar la villa , lino a legger lenza occhiali ; ma 
quell' illelTo produce in loro I' editto , che non di- 
R-nguon nulla nella di.lanza di pochi palmi . 

Il tetti mnnio Varano all'i renai no con tradi ce aquari to dicono 
quelli lue, ed è in alcune circollanzc contradittorioa le 
hello . Kicocdiamoci , che egli tulle , che (col iato ti 
rialto , incontrò D. Fortunato con Faldella , che lo 
feguivr , lo falutò , e ciascuno lesu'tò il ispettivo 
camino: che vale a dire, che l' incont'o le E 'ai nella 
fin del declivio, e Faldella féguirando il Padrone fa- 
ll ne! rialto , el Vaiano continuò il camino verta 
Squillate . Dimenticatoli Varano di tutto ciò, feguita 
a deporre : Kon lauti av,i doli finii prf) S , tbe .oVa 
par» iti il tetro lutefl la / fiero li' u‘l firn eoi fi» di 
/chiappante ; mi ialiti all' tfhnte pur riandò ovanti, 
ed alitano , a nello fte/fo tempo nrl deferitili Inopi di 
dello territorio delle Reverendi Minori- dello Mad- 
dalena nddi no fanti, t rollo fcbttPfit io moni gote- 
dando in deità /frodo dato lì, Ferdinando Si dipani , 
il quale indiando faeria fi fiofr a fagtiee verft ba/fo 
per detti umica ; viddi ancora il l canari lì. Form- 
noto dt Sgab fermato nel riferirò piatti rialt t e fijl n- 
te m detta fina a col tavoli» vallati , etnie fa avcfjc 
volato ttitrnarfne in Spai tiare . I dire primi telli- 
moni dicono, che D.Ferdinando ntlt' atro ili elio, ite 
fi pofe lo f: hi coro in (accia , e fparò , fatuo v»lib 
faccia . Come dunque porca vederlo quello teilimn- 
nio , dopo che il coipo rimbombò nel timpano de’ 
fuoi orecchi , ove giugno pili tardi di quel che le- 
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rifce , fermato io quel luogo , collo fchìoppoin mi- 
ao, guardando la Itrada ? £ Ce egli redò colà fermo, 
ed edatico anche per picciol tempo , come può av- 
verarli quel / ubilo volli faccia, quell' immtdiatamtott 
volti faccia dagli altri due ? Non vi è dunque cir- 
codanza , che da quedi tre prezzolati , e corrot- 
ti tedimonj , fi deponga , che non iucontri maflime 
contradizioni . 

E’ contradittorio il Varano anche a fe dello, ed al de 
Vita , per quel che dice approdo . Egli credendo, chi 
D- Ferdinando avede fparato a D. Fortunato; dime 
accorrere , e gioato da lui , trovai che effettivamente 
gli era flato tirato il colpo di febioppeetata , e l'evia 
paffete da un fianco alt altro , donde grondava f angue, 
t aiutai a fendere da cavallo , fruendolo coli a terra 
nel lato della firada , nel miglior modo che potei . 
Trailo flcjfo mentre fopragiunfe il fudetto Paolo Fai 
della , il quale veduto moribondo il Padrone &c. 

Collo dedo concerto depone Faldella : il medefimo(Vir 
rano ) nel fentire il colpo volti fubito in dietro , ed 
accoflatofi a detto mio Padrone , f ajuti a feendere da 
cavallo , fluendolo li a terra , dove gionto a ri eh' io, 
viddi detto mio Padrone infanguinato (l) . Io non 
intendo , come Faldella , che andava appredb al Pa- 
drone , e giunfe unicamente con lui su 1 rialto , co- 
me dice il tedimonio di Vita , ed andava a cavallo, 
giunfe a foccorrerc il Padrone dopo Varano , ch'erafi 
da lui allontanato , e dopo che coltili loajutò a feen- 
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« V ave* funaio all' angolo della ftra< 


d*r da «vallo 
da-; come Faldella li trovi! io binazione piti lontana 
del rialto di Varano , che (iccome coltui dice , o'èr* 
lo. canoe latrano 1,1), «d io conlegucnza il Faldella, 
che accorte tanto tempo dopo, doveva almeno efferoe 
il doppio . E crelce la mia tonlufione dal vedere de- 
poli oda Faldella, che egli non calò neppure da cavallo, 
le non quando vìdda, che il Padrone lit nato pilli (erre 
da Varano, era pet render l’anima a Dto, ed a.Tvrr»- 
mi et' era flato mortalmente fallo , gierrtt no» per- 
irvi , e fot > fanve /rimi rqp/é enti , /hmei retar fa- 
tai ielle nitmiewtr , in ni revalceve io , e montare 
il fattilo revailo iti mio Patrone , ri' rre pii veloce 
Cr.. O non è vero dunque , che Faldella ere ap- 
piedo il Pooleone , e che tali con lui net rialto , co- 
me dice il deViia; ovvero i Ialiti, che Varano ac- 
ci» le all'aiuto , poma , che vi giuenefle Faldella, e 
che coitili Italie lotto al declivio, da dove non pote- 
va efer veduto dal de Vita. Qualunque della parte del 
dilemma, che mi lì ammetta , tempra ne rilutta la 
laalit'a da’ tettimnnj , e deli’ intere loro depoiixmni . 

Tutti fìniioono il di loro Unti lato racemo, con darei 
chi fa ridettele un maniteito argomento di loro lal- 
iitìa . Varano die* , che accom.fi, che una tntpoa di 
Srmiaarifti * avviava per venire dov‘ era a ten-a Oc 
Fortunato, le ne a udii via : Ei m er cinomi, rie ac- 
rorrtveno enti Srmnarafh , r non avtnio pi 'a fftrao 
il ft. re eo d, m incarnimi nuovjmtnic vnfo Similare, 
e per fi • aia incanirai che accorreva reale . Tomaio di 
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Vita dice, che quantunque avelie attentamente guar- 
dato da detta ftrada, pure non badò ad altro (forfè per- 
ché allora divenne cieco)e fe ne tornò in Squillace per 
la ftrada di fono. E Faldella racconta, che andò prima a 
chiamare oc' Capuccini un Coofetlore, e poi corfe in 
Squillace a darne la notizia al Padrone. Non vi vuol 
troppo a comprendere , perchè a coftoro non fi fece 
dir altro. Nè la fera , che accadde il cafo funefto , 
nè il giorno appreflòfi penetrò in Squillace , chi fuf- 
fe (lato f omicida . Quando non voglia darsi fede a 
teftimonj a difefa, che contellamente depongono, che 
la voce contro D. Ferdinando nacque dopo due gior- 
ni (i) ; ve n’ è nel procelTo un fatto parlante . Il 
Luogotenente nella relazione in data degli otto di 
Agofto , in cui dò notizia dell’ omicidio, dice, che’l 
cadavere era giorno in Cittò dopo le ore 14. della 
fera antecedente .• che la maiina avea fatto prendere 
il delittoin genere da periti, che nella relazione deferive: 
e che nel tempo fteflb , che lo partecipava a S. M. (il 
di cui borrone per altro è volato , perchè non fi ve- 
de negli atti) ne dava la notizia all'Udienza ; e poi fog- 
giugne: da quefta Corte fi i preceduto all" arre/lo d al- 
cuni f or e fi, che in quel tempo fi trovavano in quel con- 
torno , e fi fanno co’ medefimi praticando le diligente 
per appurarfi il reo del mhfatto (2). Quello tal reo 
adunque non (blamente era ignoto la (era dell omi- 
cidio; ma anche il giorno appreffo , e per appurarfi 
eranfi carcerati i forefi, che fi trovavano in quei con- 
tor- 
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torni . Or fa luffe vi» , eh* Paolo Faldella , sano, 
ne di D. Giufcppe de Sgrò , avelie veda» quei che 
depone, le Vanno fi fufie travato prrfeute al fatto,- 
qual bilqgno avea la Corte di andar mendicando le 
pruove da' forefi , che carcerati , lino a quel può» 
non avean detto nulla.» Qua odo Va ratio • vede voluto 
tacerlo; t credibile che avelie anche il garzone di caie 
nafcollo al Padre deli'uccilo, rd alla Corte i‘ omici- 
da da lui co' propri «echi veduto > ed avrebbe taci» 
to , che a' era flato fpetratore Varano ì Se deoqne 
avellerò elfi veduto quel che depofero , non Ita- 
lamente I’ avrebbero comunicato imtncdiarameoin 
al Luogotenente , ma a quanti incontravano per iftra- 
da, io mirandoti m Squillace . La Liala poi di Varano 
è la più impropria e Urani, che profar mai li polla. Egli 
finge, che altra pedona non vi era che afliilefle aldtt- 
grattato lento, ch’egli folo, perchè Faldella era an- 
dato a chiamare il Canfclibre; ed è da credere, che 
egli nel vedere avviare i Seminarili , I quali eran 
da coli lontani un quarto di miglio, come elfi dico- 
no, I' abbandonava , tatuandolo morir lenta aiuto ? 
E par naturale, che la gente, che accorreva per (ac- 
correre il lento, o per lodnfar la loro cuuolìti; ver- 
gendo Varano, che veniva da quel lungo , noe glie- 
ne <1 mandavano , e che egli non avreob; racconta- 
to il fatto a chiunque lene filile rn offralo tuttofo ! 
Tamc comradialooi , inverali milrrudini, ed iocoogruea* 
re non fanno chiaramente vedere, che quanto nison 
tortora , tutto i fiato loto luggerito per calunniare 
un ionoccote ? 

Si rifletta di grazia quante ftravaganie debbon verifi- 
carti per far che il fatto polla fuffiftere fecondo i fa- 
G i gei 
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S i di coDoro. D. Fortunato era fopra un cavallo ve- 
* , come lo defcrive Faldella ; ed io ifcambio di 
dargli di fprooe , e fuggir verfo la Torre , perde il 
tempo a voltar verl'o Squillace . Volta egli per fug- 
gire , e '1 cavallo dopo il colpo divieti di legno , c 
re Ila immobile, finché accorre Varano , che 1 ’ ajutè 
a (cavalcare. Un vecchio decrepito io tanta diflaoza 
diflingue cosi bene i (oggetti , c' moti . Tutti coloro, 
che incontrarono Varano, e Faldella per la druda, fu- 
ro n mutoli , e non foggetti allo Dimoio naturale del- 
la curiofid . Al Colo Luogotenente fi tace l’ omicida, 
nell' atto ifteffo , che egli carcerava quanti mai fe gli 
additavano , eli' erano Dati in que' contorni . Faldella, 
ch'era prolfimo a D. Fortunato, e tra lui, e Vara- 
no , fi trova , lenza faperfi come, dietro a quell' ulti- 
mo. Ed é pò [libile che lìenfi dati tanti accidenti re- 
pugnami all ordine natuiale, per adattarla prue va ge- 
nerica alla [pedale ? 

S I farebbero queDe falliti maggiormente pofie in chia- 
ro , fe 1 ’ Udienza non avelie oDinatameme impedi- 
ta la revilione , e ricognizion de' luoghi, tante vplte 
domandata , come dilli nel fatto. QueDi teDiinouj 
dicono, che’l Prefide, e ’1 fuo Coafultore co' loro fu- 
batterai fi portarono fu '1 luogo dell’ omicidio , coll' 
Ingegnere D. Domenico Michele, e fecero che colf ui 
mifuralfe le diDanze de' luoghi da elfi dehgnati : e fi 
vide , che Varano era diDante da D. Fortunato can- 
ne dieci, che D. Ferdinando nera canne dodici^ che 
Tomafo di Vita nera canne trenta (i) . All' incon- 
tro 


(i) Fot. 53. «/, j 6 . tir 58- 



tre di quella ut radura un ne apparite negli atti 
reflre alcuno, aan neppure fi vede eia minato 1' In- 
gelale re , t molto meno Tene offerirà atto del iu- 
bauerno; ma tutto fi pone io brama a' tre tctlimo- 
nj . Le di 'tante atTenic non loia nenie fono più di 
tre volte il doppio di quel che fi dicoao , ma vi 
è ili vantaggio , che tiuaodoli le perione ne' luo- 
ghi defigiiuti non potevano vederti 1' un 1' altro ■ 
Tomaio di Vita che era al baffo luogo tratto dopo 
il rullo, non potea veder Faldella , eh' era fotte al 
declivio del medefitoo rialto. Varano , eh' era allo def- 
ilo declivio naa potea veder D.Fcrdinandcv-he fuggi im- 
medieumrntc dopo (parato. E quel , eli' i la nuiG- 
ma eircollanaa , che binandoti un uomo lull eminenza 
dei podere delie monache; il colpi non pelea tare il 
camino, che lece nel coepo del lento . (Quello fu il 
motivo, per cui fi domandò la tcvifiooe, c i coguiaiu- 
r,e. e perquellodeffu muiivo dall' Udienza fi denegò , 
perché ùrebhefi I coverta falla la pruova più e fienaia - 
le dell inlornativo. 

D illi nel fatto , che fi compi l'infomiaaionea jl d' 
Agollo, vegue raduti in quella duu daini nati gli ul- 
timi teflimonj (il. Si trattenneio nondimeno il Pu- 
tide, e'1 fuo Guai ultore ni Sullciti, lungo dello Sta- 
to , eletto da loro per hblomer gh atti, tino a' a- di 
Settembre, aspirandoti all dame di altauu teitimouj 
per la rottura del mandato di D. Gaetano, e D.Ki- 
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cola Se Ili pani (i) : indi G ritirarono in refidenza , 
ove ancorché celiata fofse ia di loro facoltà , compi- 
rono a’ ri. di Settembre T informazione su quell' ul- 
timo punto . Strepitavano i Carcerati , perchè G pro- 
ponete 1 ‘ affare in Ruota , come il dover richiedeva, 
ma eran chiuG gli orecchi a’ loro clamori . Si (covri 
finalmente il motivo della tardanza . Non era fazio 
il querelante di produrre faifi teflimonj .■ la Tua pre- 
potenza , non oflante l' anguilla del tempo,, confuma- 
to coll’informazione, gli avea dato campo di racco- 
glierne moltiflimi , ma non l'aggio di bene ifiruirli, 
perchè non feonnetteffero tra loro : quindi egli com- 
parve in Udienza a 13. di Ottobre, edite che febbe- 
ne erafi fu'l luogo acquidata una pmova convitti va 
contro il principi! pcrcujfore , e degli nitri colpevoli , 
ed intelligenti, pur tuttavolta v' erano altri tcllimo- 
n) , che dovean fentirfi , i quali eranfi trovati aden- 
ti dallo Stato, ed impediti; quindi domandò, che 1 ' 
ideilo Prefide coll' Uditor Macrone, riceveffero le di 
loro depofizioni : c Tubilo gli fu acoordato il decreto 

1 ufi a pofita (l). 

Nel tifi effo tempo follecitando Tempre più i Carcerati, che G 
preponete l'informativo gii compilato ;s' ordinò 314. 
dello dedo mefe, che'l Commcdàtio intefo il Fifco nel 
primo giorno avete dato sfogo alla caufa (3). Ma 1 ’ 
impegno era di aprire un nuovo efame: al di cui og- 
getto il querelante fece una nuova tavola di fatti , 

e di ■ 


(2) Fol. 221- ad 22 6. 2. 

(2) Fot. J 59 . 

(3) Fol. 160. 
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e di tedimonj (i) . Si fpedì a ip. di quel mele la 
nuova citazione (a), e fi cominciò una feconda infor- 
mazione . Alla notizia di quella ftranezza ricorfero i 
fuppoi ti rei efctamaodo , che dopo il decreto ortenu- 
to a loro fuppliche di doverti proporre l'informativo, 
già da tanto tempo terminato, non potevano ad idan- 
aa del querelante feoiirtì altri teflimonj , eh' eranli 
condotti prezzolatamente da lui in Udienza , ed era- 
no da lui arriditi . Fu il ricorfo rimcITo al Fifcale, 
che fé la fua idanza rejici libellum (j) , e fenza al- 
tro decreto feguitoffi avanti fettine di fei altri refti- 
monj. 

Fra codoro vene fon due di veduta contedi de loco , et 
tempore , come quelli a' quali s’ era ben imboccata la 
lezione , Bruno Procopi Sartore è il primo , Diego 
Maida Trvernaro è 1 ’ altro. Convien ch’io deferiva 
<|i codoro , non gii ricavandole da’ detti 
de tedimooj a difefa , ma da pubbliche diritture . Il 
primo è un fallario impodore, dichiarato tale da lui de do 
con atti pubblici. Egli in unione di Co/laneino Me- 
•io, chi anche uno de’ nodri tedimooj dicali , impo- 
rt» 10 il Vicario generale di Squiilace D. Nicola de 
Nota ri is , e 1 Canonico D. Antonio Cadàdonte, a fu- 
gedione del Sacerdote D. Aofclmo de Caria . Fecero 
codoro un atro pubblico giurato ad. Settembre 170». 
contenente mille falliti contro de'medefimi per folie- 

ne- 


(1) Fot. 16 1. 

(2) Fol. 16<. 
lì) Fol. 283. 
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nere un' ingiufla querela (i) . Mi feovertafene li fal- 
liti; egli il Procopi, con un altro atto pubblico, giu- 
rato a di 9. Maggio 1704., dichiarò folenncmenre con 
un fecondo giuramento , che delle cofe elpreflate , e 
contenute nel primo atto pubblico , effa atte/lante di 
Pracapi niente fapea di certa , ma fola per detta , t 
e narrativa di detto de Meli m , eie li dijfe tali co- 
fé (1) . Di quello iflelfo filfillimo wftrmonio s’avvat- 
fe nell'anno 1757. Giullina Malfarò nell' impoflura 
tramata contro D. Fabio, ed «Ieri di (u 1 famiglia Schi- 
pani, per fognati delitti infamami , pe’ quali dalla Re- 
gia Udienza era flato condamato ad anni 15. di pre- 
fidio : ma rimelfi gli atri in Vicaria , la giuflizia di 
quello Tribunale, conofcendone la calunnia; rivocò il 
decreto, e li dichiarò innocenti, colla lolita formoli 
di exearcerentur (3); La qualità del Maida fi dichia- 
ra nella flefla fua depofizione , egli è un T aver turo, 
eh' è quanto balla per dire è un' infame, ubbriaco; 
negato dalle leggi a farteflimonianza : edètavernaro 
della taverna Marchefale, che vai quanto dire fuddi- 
to deli' Ag nte . 


Quelli due (piriti gemili , amendue divotilfimi e dipen- 
denti della cafa di Serò , in cui fono dalla mattina 
alla fera ; p r fard rellimont di veduta' tefferono in 
Udienza la feguerite tavola . Difle il Nitida, che (offren- 
do uu cronico dolore ippocondriaco; ne fu appunto artac- 
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ette nel giorno 7. di Agoflo : preferii perciò un de- 
cotto, fi diede a cantinate; e giamo alla Torre di Mi- 
rante fi fedì fopra alcune pietre , che fono colò in u n 
angolo della Torre, che corrifponde alla ilrada verfo 
Squillaci : che verfo le ore aj. loprag'unfe il Proco- 
pi, eh: tornava da un fuo territorio , c fi fermò fo- 
co per rincorarlo . Che guardando attorno vide D.Fcr- 
dinando palleggiare pe'l podere delle Monache, snel- 
lo fleffo tempo vidde capitar fu '1 rialto D. Fortunato 
a cavallo : ma non tanto giunto colò, voltò il caval- 
lo verfo Squillace , e nell' iilante D. Ferdinando im- 
pugnò lo fchioppo , fparò, 1 f ubilo volimi Jo facci* fi 
pofe » fuggire verfo baffo . Ch' egli e ’l compagno 
vedendo , che li approflimava verfo loro , limarono 
nasconderti in una dalla della Torre; ed in quel pun- 
to viddero, eh' egli era infeguito da un cane , e s’ in- 
caminava verfo il pendio per attraverfar la firada . 
Perdutolo di villa, (limò unitamente col Procopi, tor- 
narfene in Squillace fuori via (1) . 

Coll’ illefle premeditare parole depone il fatro il Proco- 
pi , nò traile due depolìzioni vi ò varietà , fc noo fé 
che’l Maida non fa la caufa , nò fe vi fu fiata in- 
telligenza de'fuoi congiomi ; e ì Procopi lene moflca 
intelo . Nel dinotare i comedi del fatta principale no- 
minano Tomafo di Vita, eh’ era poco da elfoloro di- 
fettilo con un un fatturo carico d’erba (a). 

Qual conto debba tenerii di quelli due teflimooj, lo la- 
(ciò al giudizio di chi deve giudicare . Sono inlami 
H in 


fi) Fot. 169. 

't) FoJ. z 58 . a t . , Cr 270. 
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io rifletto , «he Tomaio di ViU il quale era nello 
(ledo luogo , eziandio (educo fopra una di quelle pie- 
tre avanci l' ideiti Torre, non (blamente non vidde 
coll uro , ma non lenti neppure i lamenti, e’ 1 inorino* 
rio del dif-orlo , che faceau tra loro . Varano , che 
paflb in quell' ifleflo illaote per avanti la Torre uep- 
pur li vidde, liccome per altro efli non vidderoalui. 
Anche fe fulfero (lati miopi veder lo doveano, perchè 
dovè pattargli per . avanci , e feguitò il Tuo camino 
per tutea la firada , eh' era a loro profpecto . Chi non 
vede 1' orrendo ammalio delle falliti rappezzate , per 
effetto di quella fuperiore iotelligenza avanti di cui 
ha luogo la fola verni , da mano ioefperta , c tifeon- 
ciamente , che falcano agli occhi ut chiunque 1’ 
e lamina ì 

r Olte di mezzo quelle falle tlepoGzioni tratte a forza 
di prepotenza, e di danajo dalla feccia piòvile del 
paefe , non ha potuto il querelante trovar neppur 
uno di tante altre perfone , eh' eran nelle vicinanze 
di. que' luoghi , ed a prolpctto del territorio delle Mo- 
nache , e della (traci* , che avellerò coli veduto D. 
Ferdinando. £' indubitato, fecondo 1' informativo fi- 
fcale , che fra gli altri vi era una truppa di Scmina- 
ri Ili , anzi tutto intero il Seminario . Sene veggono 
nondimeno eliminati foli tre, i quali confelTano, che 
quel giorno verfo le ore ventidue ufeirono da Squil- 
lace con tatù l’ altre Camerate : ufai , dice, ciafcu- 
no , dal Seminano io , e t altri Seminarifli della mia 
Camerata , c cosi pure fecero l aine Camerate , av* 
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«Madori lutti verfo t accennato Convento de Cappmt- 
ceni. Soggiungono, eh: partito' il Convento, alcuni 
rimafero attorno al medeiimo , ed erti unitamente , 
con D.Giambarifta Schifami , anche loro compagno, an- 
darono a limarli in un monticello , chiamato nuovo , 
fito a man fintflra dalla ftrada , chiamata ddlc tre cro- 
ci , aliando da Stinti tace fi tu ver fio la Torre di Mi- 
rante . Notili quella tal Umazione , che dimoftra,cbe 
i tre teflimonj erano alla lidia falda del terreno del- 
le Monache, ch e a finillra della ilrada . Viddero ve- 
nire a cavallo D. Fortunato col Tuo garzone , che io 
fegniva , e lo (aiutarono net paifar loro vicino . Do- 
po qualche tempo Temono il colpo, li rizzano in pie- 
di , guardano a quella dirittura, veggano D. Fortuna- 
to a cavallo voltato verfo Squitlace, un uomo ch’ora 
avanti di lui , guidando un lomaro carico di legna, 
poco appredo il garzoncello; ma non potei accorgermi, 
dicono tlue di eflì , onde fujfe venuto il colpo e ehi 
f uvea /parato . Dicono inoltre , che quell’ uomo , 
che poi Cepperò chiamar!! Onofrio Varano , fe C av- 
vicini , e D- Fortunato trai irei da (opra caval- 
lo : come per altro feguir Cubito dovea , erteti do Ita- 
lo il colpo ferace , che lacerò le vifeere naturali , 
e cagionò l' immediata morte, come riflettono anche 
i perni . Faldella intanto fi poli; altamente a piange- 
re , e gridare, e portoli, lui cavallo . ili D. Fot lunato, 
coife verfh' di loro e della Città : ed al paifar loto 
davanti , gli demandarono colà era tortila , ed egli 
piaugendo rifpofe, eh era flato uccifo il Padrone U. 
Fortunato . In quell’atto li determinarono di accor- 
rere per aHillerlo , e lo trovarono morto di faccia a 
terra nella dinotata -proda , e propriamente poco 4t- 
”H fi flati- 
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flante dilli Tom di Mirante. Sene tornarono perciò 
al Convento, e unitifi cogli altri Seminarili fi riti- 
rarono in Squillace. E la mattina appiedo poi fcppe- 
— voce inforta contro D. Ferdinando . 


ro 


.Vorrei faper da cofloro. Quell'uomo col fomaro, che 
*’ avvicinò a D. Ferdinando , come (parve ? Se creder 
fi deve a lui, nel veder egli che i Seminarili accorreva- 
no , fi pofc il fomaro avanti, e lene tornò io Squil- 
lace per ^uell’ illeffa llrada, che conduceva coli, per 
la quale incontrò della gente, che anche accorrea . I 
Seminarili quell’ ìftcda (trada batter doveano per giu- 
gnere al riatto , come dunque non t' incontrarono ? 
Come furono cosi fcimuniti , che avendolo veduto av- 
vicinare al ferito nell’ atto , che traboccò , non eb- 


bero la curiofiti di domandargli l’accaduto, nel pun- 
to che neced’ariamenie pattar doveva avanti di loro? 


E vorrei faper anche da Varano, fe il ferito traboc- 
cò da cavallo, come 1' ajutò a fcendere ? Se fi trovò 
di faccia a terra morto; come può efier vero, che egli 
l’avea limato nel lato della llrada, ove lo laiciòlpi- 
rame ? ©lire a che , qualora alcuno di quelli tedi- 
monj poteffero meritar fede, chi non ravvila, eh’ i 
piò naturale, eh' un uomo, che riceve uncolpo mor- 
ule (òpra un cavallo veloce, nell’ atto fp.ciaìmente, 
che Ili fol lecito per fuggire , non può reggere neppu- 
re un momeoto a cavallo , c va immediatamente a 
traboccare, come dicono i Seminari Ili averlo veduto, 
e come lo trovarono gii traboccato di faccia a terra? 

Nè quelle aperte contrariati , germane della menfogna, 
potfon falvarfi col riflettere, che que’ degni Chiefafti- 
ci di Aero, eh' elfi eran lontani dal rialto meno di un 
quarte di miglio , poiché tralafcundo , che quella tal 

M* 
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lontananza eziandio è ideale , come ùrebbefi gitlfti- 
fìca to , fe 1' Udienza aveffe accordata 1" innegabile re- 
vifione ; quello appunto fa ertfeere leinveroftinilirudi- 
ni, e contradizioni . Il moverfi Varano dal rialto , 
e 1' illuminarli i Seminanti verfo di lui, fu tutto in 
un punto; dunque di neceflitb pe'l corfod’un quarto 
di miglio veder lo doveano nella ilrada, dovevano in- 
contrarlo di ùccia a faccia, e fe non eranoflupidi .do- 
mandargli del fatto, ed avrebbero da lui ùputo,che I’ 
omicida era flato D. Ferdinando . L'avrebbero inoltre 
fapuio da Faldella , ccn cui ccnfclfano aver parlato , 
e detto loro , che 'I Padrone era (lato occifo . Ma quella 
(aiutare relazione, avanzata dal Luogotenente allUdienza, 
che inoltra ad evidenzi, che nella (rguente giornata era 
ignoto l' uccifoce , pofè colloro nella dura neeelfiili 
di fìngerli mutoli nel ritirar!! in Squillane , e render- 
li inviabili a tutti coloro, che 1' incontrarono. 

Il più giovane però tra' tre Sem ina ri (li, che avea forfè la vi- 
Ha piùacuta, o la fantatìa più atcefa, fogiugne, che alzatofì 
cogli altri da federe , con guardare verfo la Torre di 
Mirarne noo fedamente vidde D. Fortunato fu ’1 ca- 
vallo, ma ancora a/xa» rn arra »n fec» di fumo ,/V.j 
certi arbori rari d' ulivi , futili team» /a /Inda i fttf- 
' 'ft a ma» fimftra nel territorio delle monache , onde 




fa giudizio, che da colh luffe il colpo venuto . Gii 
altri due dicono , che non dillinlero onde il colpo 
crafì le oc calo , nè veggono quello tal fumo; come egli 
folo ebbe la fone di vederlo r Ma ancorché veduto 
Favelle , come ù il giudiaio , che in quel luogo fpa- 
rato lì fuffe , t ’ egli no'l vide nell' atto -che fcoccò il 
colpo, ma tanto tempo dopo, che farebbe anche il 
fumo dileguato è E non pelea quello tal turno ufeir 

dal* 
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dalla (loppa aecefa , ed «(Ter dal vento portato verfo 
gli ulivi? Quando dunque fu (le vero quel ch'egli di- 
ce, la confegucnza è Tempre fallace. 


P Ongo folto quello : tedimonj, che ditterò aver ve- 
duto fuggire per quella campagna D. Ferdinando im- 
mediatamente dopo il fatto . Si portano efaminati 
quattro tedimonj , oltre un pupillo d'anni uniteci. Ci 
li prepara a prima villa Antonio Sino poli, pubblico no- 
torio ruffiano : ed è tanto ciò vero , che fartofene 
carico il querelante, fe fare un attedato da alcuni del 
governo di Squillace , in cui dicono, che colà vi fie- 
no tre di quello nome , e cognome : ma non fi dice 


nell’ arredato che quel, che fi efaniinò, e ripulsò, non 
fu" il ruffiano (t); ficcome per tale lo deferì vono i 


tcdimnnj a difefa (i) . 'Dice codui chetrovavafi dor- 
mendo in una porzion di territorio di D.Gregorio Pe- 


pe , eh’ è aneli appunto ove è la Torte di Mirante: 
Wl 


che fu Ivegliato dal latrar di un cane (ecco a che fer- 
viva il cane), c da un rumore, che intefe nella ri- 
doppia (ita nello (ledo territorio : sbalzò in piedi , 
ed in qued’atto dice aver veduto D. Ferdinando fug- 
gendo, che gli pafsò per avanti , inleguito da un cane: 
che calò in un vallone , nò più io vide , e que/io. 
accadde ai tramontar de I Sole ( j) . 

Nicola Monteroflò, ledimoniolfemprc pronto per deporre il 
falfo contro D. Fabio Se hi pam, dice, che al tardi del 

gior- 


ni) Fot. 6yz. 

( l ) Fot. Cr fetta, fup. 3 . artic. 

(j) Fol. y6. 
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giorni filetta , yWo u „ , . , . 

un ifteflb | U08< f 'T Vi *' in 

ma ry-r [, a ; . V fi fuUero vfduci un i’ altro 
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tivamente I’ attraversò , buttandoli ne' territori 3 de- 
lira ; dunque fi Lafciò dietro il podere delle Mo- 
nache , e di Pepe , non fug.;l gii pe ’l medefimo . 
Come domine palfar poteva per avanti il Sinopoli , 
e ’l Momeroffo, i quali contelfaoo, eh' erano nel ter- 
ritorio di Pepe è Dunque o fon falfi i primi tedi- 
monj , o fon buggiardi coftoro. Non potri mai ufeir- 
fi da una delle due parti del dilemma . 

Ma qual fede può darli ad un pubblico ruffiano , e ad 
un nemico capitale della famiglia Sciupano ? Quell’ 
iddio Moftteroffo nell' altra perfecuziooe , eh' ebbe 
D. Fabbio nell'anno 175 7. , per la quale fu dichia- 
rato innocente dalla G. C. della Vicaria , fu uno de 
tedimonj , che depofe contro di lui , imporrandolo 
d' aver commetto delitti infamanti (1). Or fé ella i 
maflima , che colui , che una volta ha depodo con- 
tro taluno , deve ributtarli , allorché li prelènta per 
eftminarfi in altra inquifizione ; quanto maggiormen- 
te deve aver luogo quella tal malfima , quando dall' 
dito della prima inquifizione fi chiarifee , eh' egli 
allora depofe il Silfo ■ 

Aggiungali, che quelli quattro tedimonj fi chiamano refpetri- 
vamente in coni cito , fenza cfleili tra loro veduti . 
11 Sinopoli chiama in comedo Monteroflo , e colini 
il Sinopoli, perchè avevano intefo dire che erano 
ameodue colli , e che cialcun di loro veduto avea 
D. Ferdinando fuggire . Gli altri due confettano, che 
non eranfi allatto tra loro veduti , e pure hanno lo 
fpirito di nominarli in comedo . Non è quella una 

aper- 
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aperta dimort razione , che quanto diflero, fu loro in- 
boccaio co maneggi del querelante , il quale per rii», 
fervi s avvìi fe di geme infame , menici , filari . 
impofton , e Tuoi dipendenti , liccome nel corfo di 
quella fenttura rimani chiarito? 

L'altra dimoftrazione, nafee dal vederli da efli deporto 
quel , che nella Ieri dell omicidio era ignoto alla Cor 
te , al querelante, e ad ognun altro. Dicono , cho 
unterò eli armigeri . i-h» l'jjj. 

er» 

— i «rea rivelato 

agli armigeri , fe era ignoto al querelante , ed alla 
Corre, dalla quale aver doveano i birri gli ordini 
per carcerarlo . Se la manina icguento il Luoeorc 
Dente conferò all' Udienza, che non fapeali chi fuffir 
1 omicida , e che avea molti foreft carcerato per ap- 
purarlo; come può eflèr vero, che i birri n'erVno la 
fera antecederne pienamente informati ; 

S Coverta intanto ia qualità, e 'i carattere de’ cinque 
teitimon;, che fognando videro D. Ferdinando fpa- 
rare , e deglt altri quattro , che lo ravviarono fu», 
gendo ; e latta 1 analtfi delle loro depoiìzionj , nelle 
quali * incontrano tante falliti, iaverof.militudini , e 
contradiziom ; chi fari quel giurifpnidentc, che poffa 
dar retta all efclamazioni dell' Accufatore , che vuol 

r convinto 1 accurato? Le leggi fi jn fidato al lavio, e 
dente d, fornimento de' Giudici il biUnciare la fé- 
de teftimon,; ma nell' ifleffo tempo han loro im- 
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renza , la buona fama di pochi fono (late Tempre le 
armi atte a convincere gli accuTad . Quelli cali preg- 
gi non fon lontani foltanto da quei , di cui ho (ino- 
ra parlato , ma fi vedranno maggiormente negati a 
tutto il redo della truppa di coloro , che m' accingo 
ad efatninarc . 


S* (fami nano gT indizj , che ha procurato 
dì prosare il Querelante. 

* - | 

Q Uanti mai fieno gl’ indizi i £ he poffono elcogitarfi 
per convalidar la pruova d' un delitto; tutti l'ha 
’penfati il Querelante.- e poiché non mancavano 
a lui tellimonj falfi , inimici giurati della famiglia 
Schipani , ed inlami dichiarati , cosi ne didribui a 
ciafeuno la di loro porzione . Confclfioni dragiudizia- 
li , minacce , infìdie , concerti , e cole limili tutte fi 
leggono nell' informativo: ma la Divina Provvidenza 
non ha permeilo , ch'egli penfaife ad unire due lai là 
tellimonj (opra un' ideilo fatto. Tutti fon bagolari, c 
tutti fi fervono detl’idelfo linguaggio di edere dati (oli. 
Depone Notar Domenico Valentìa! di Paleriniti una gra- 
ziofa confezione cdragiudiziale . Qual fia la fede , che 
merita quedo Notajo, lo dimodra un procedo, che 
fi tien (epodo nella Corte di Squillace per compendi 
di aueda Tua deposizione . N’ ebbe D. Fabio a gran- 
di denti la copia della rubrica: ma D.Giufeppe de Sgrò 
querelante, col fuo braccio agenziale, n'ha prodotto 
ua più ampio certificato di quel Mallrodatti , che ri 

pre- 
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prtfe la cura di fare uo r. Uretre nettamento del prò. 
cdfo Li rubrica dice cos> .■ Ut inferirne felli ìnoZ 

3S"rtL"Ì ^ 

jlL, FI T M ‘ 74? - * m d ‘ mn »'» . & P r fin- 

ii ~V“” El'wrs Poniti, terre Pelei»,,,, r,i us <£( .\ 
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^ f^re.cfie nel di,. Decere bre , 7 66.,\ ou^'d 

feorre 5“ ‘ kll ' a ‘ ,U - ,n0 icmpopre- 

comuni, non eravifi trovato l'iflrumeoto notato • d,» 

£ft“ 1 un.co , Emonio fenbente , perché rfg 
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reflò debitore in due. 500. , per cui poco prima, che 
biffe l’ omicidio accaduto fu riflretto nelle carceri di 
Squillace ; ma dall'agente Tuo protettore gli fu ac- 
cordata la dilazione , e fcarcerato coll’ apparente pleg- 
gio d'un Tuo compaefano , che lo depone Tulle pruo- 
ve a difefa (i);nè egli (ledo niega quello fatto nel- 
la fua depofizione (1). 

Quello fpirito gentile , che meriterebbe la forca per 
l' infame Tuo delitto , oltre le tante falffti che depo- 
ne , le quali non riguardano la perfona di D. Ferdi- 
nando, nè l'atto dell’ omicidio; inventa, che la mat- 
tina degli otto Agofto circa le ore nove, mentre egli 
andava da Palermiti in Squillace , vidde ufeir da 
una macchia di fatici alla pubblica firada D. Ferdi- 
nando , e refiar coli un'altra perfona, eh' ei non di- 
(linfe per la foltezza delle fronde , r rami di derea 
macchia . Gli domandò cofa coli faceffe a quell’ora? 
C fubito gli rifpofe: non fai , eh’ i f acceduto ieri fera 
• Squillare ? è flato ammazzato D. Fortunato de Sgrh, 
quello che inferno col Padre ha rovinato Squillace , t 
la cafa mia. Gli domandò dell’omicida ; ed egli mi 
diffe le parole che fic guano : Dallo parlare non te n ad- 
duoni ; fono flato io , quando paffava per la flrada delle 
tre Croci . Ammirato il buon Notaio gli dille , che 
avea commetto tale ecceffo, e fe ne flava coli ! Ed 
egli rifpofe , che non fi f paventava di ntjjuno , e fe 
parlavano avrebbe uccifo il reflo della Cafa Sgrb ; e 
fe [ aveffe ammazzato prima, non farebbe flato lui car- 
cerato , ni avrebbero rovinata la fua cafa. E gli fog- 

giun- 


(l) Fot. 453. fup. art. 35. 3. voi. 
(aj Poi. 8j>. et. prim. voi. 
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giunfe, ch'egli non eia come lui, che lenza rifeoti- 
meoto avea frffena la carcerazione pel debito, quan- 
do il Padre gli avea mandato a dire , che non avoi- 
fe pagato, perché ci pe rifa va lui . £d a quell' ultime 
parole esilia lagloda, eh' effettivamente era flato car- 
cerato , e che D. Fabio 1* avea mandato a dire per aura 
per firn di Si/mlldce, eh* or* non nu ricordo , che non 
pagarti . Quando fi tratta di conteftare tjucl che Gdice, 
manca a tutti la memoria .Terminò il difeorfo colla 
folite minacce di non palefare a ninno quel che lave* 
confidato. Appena poi giunto in Squillace, Tenti con 
pubblicità, e dirti nrione quel che colà fu ignoto per 
tutto quel giorno , cioè che D. Ferdinando averte ammaz- 
zato D. Fortunato . Non occorre eh’ io avvertila non 
efservi conteiii, perchè egli per rutti i fatti inventati 
nella Tua lunga dcpoGzionc , dice che Tempre fu folo(i). 

Oh la bella fpoounea confezione Angiudiziale , fatta 
da un fupporto dclingueme , che anelava di trovar 
pedona a chi farla palefe . D. Ferdinando era uà. 
(corto nella folta macchia , e nel vedere il Notajo 
elee alla ftrtda a folo oggetto di cotifeffare il delit- 
to è Avea commertò l’ eccedo alla prefenza di tanto 
pedóne, come il Fifco pretende , e tuttavia dimorava 
nel luogo ifteflb per elfere con faciltà arredato è £ 
quegli armigeri, che girarono l’irterta fera per carce- 
rarlo, cran ciechi , che no’i vedeano battere l'iileifa 
ftrada , fenza ponto allontanartene ? Come Teppe il 
Notajo poco dopo le nove ore della mattina degli 
otto con publicità e dirttozione , che D. Ferdinando 
eia flato r omicida , & era anche ignoto al Luogo- 
. *•- , » te- 
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tenente, che flava prendendo l’ informazione, come fi 
rileva dalla già detta fua relazione? Non vede un cieco, 
ehequanto dice quello faifiiTtmo lingolar tellimonio è una 
mera impoflura per renderli benevolo il querelante, 
di cui pollo ben dire che lia (chiavo non fidamente 
per l'inquifizionc di falliti , che tiene addotto , che 
per il allevante debito del Tuo erariato , e pe ’i. bene- 
ficio della dilazione da lui ricevuta ■ Non mi dilun- 
go di vantaggio , perchè la qualità del Notajo falla- 
no nel Tuo utizio a colto di morir tulle forche per 
pochi quadrini , fa ben comprendere ad ognuno, fe in- 
contrar potea riparo a deporre una faifuì , che gli ha 
apportato del bene , lenza tema d’ alcun male . 

P Revedendo però il querelante, che niun profitto rica- 
var potea da quella confezione , s’ingegnò di procu- 
rarne un altra , e gli venne giocata la palla. Allor- 
ché fu carcerato D. Ferdinando , e D. Federico in 
Tarda , volle quel Govcmadore ufare una finezza al 
querelante , e gliene mandò 1’ avvifo per un tal Li- 
nardo Ruffo . Con collui li concertò la nuova con- 
fezione (iragiudiziaie , ed apponile chiaro dalla depo- 
fizion Tua , c del fratello , i qu .li fi portarono ul- 
troneamente in Catanzaro per edere eiaminati . Con- 
icità no amendue , che allorché il Liouardo portò la 
lettera a D. Giuleppe Serò, ebbe da lui quattro ducati; 
ma con patto clpreifo , che al trafporto de' carcerati, 
fi fuflcro amendue portati da lui per eliminarli : e per 
e detto di quello comando, dicono, cderli portati io Catan- 
zaro . Da qui dunque fi chiarilce , eh’ elfi fono te- 
flimonj ultronei , prezzolali , e corrotti : difetto, che 
(ebbene 1’ Udienza avelie cercato di nafeondere , con 

fa- 
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fare apparire una citazione in data di Catanzaro del 
giorno antecedente all' e fame (i) ; fi ravvila chiara- 
mente il line per cui tal citazione fi fpedi , giacchi 
i due fratelli eranfi preventivamente , e ad effetto di 
eia ninarfi portati dalla Provincia di Cofenza in Ca- 
tana irò, ove apparirono citati. 

Si ravvila eziandio dalle depofizioni di coftoro , eh’ erti 
con un proditorio procurarono la carcerazione di D. 
Ferdinando , e del fratello : poiché dicono , che in* 
contratigli nella fontana vicino Tarila, e fapendo per 
fama l'omicidio; dopo aver loro infinuato ad andar con 
riferba , 1' indulsero colla promeffa di approntare il 
comodo de’ cavalli per farli partire la mattina , a 
ricovrarfi la notte in loro cala . Fidati a quei tradi- 
tori , che crederono amici , perchè tempo addietro 
D. Federico era flato nell’ iftelfa cafa alloggiato , co- 
me elfi confortino ; la (era ìli rifa furono a man lal- 
va carcerati , mentre gii eran palliti in cafa loro . 
Or dopo un ti orrendo proditorio ; io non fo qual 
conto pofTa tenerli di qualunque fatto , che coftoro 
con uni affettazione , che non ha la limile, fpju ta- 
ntamente depofero contro i traditi. 

Dopo quelle neccffarie premerti , vengo a quel che co- 
ftoro fognarono . Dicono , che incontrarono nel gior- 
no 18. Ottobre D. Ferdinando, e D. Federico da lo- 
ro conofciutiliìmi : e fapendo per fama f omicidio , 
l’ avvertirono ad andar con riferba ; ed eflì rifpofero, 
che a tale effetto eranfi fermati in quel luogo, giac- 
ché caminavano di notte . Come viaggiavano di noi- 
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te , e di nafcofto , fé edi I' incontrano nel piò chia- 
ro del giorno, e nella fontana vicino Tarila, che può 
dirii il luogo piò pubblico di quel paefe , ove tutti 

C vveder fi debbono d' acqua ? Chicfero efli a’ Rodi, 
aitano a dire, due cavalcatore per pafliire in Ta- 
verna ; ma efli gliele negarono , dubitando di gual- 
che danno per 1' impegno , che eravi contro di lo- 
ro . Che a tal negativa D. Ferdinando chicle al Lo- 
nardo una fchioppetta ; mentre ftccome con un* tor- 
ta aveva cacciato il chippo al figlio àelt Agente ài 
Squillate , coti avrebte fatto a chiunque f aveffe per- 
feguitato . A quella bella confefli ane il Lonardo gli 
domandò , fé nell’ omicidio eravi intrigato D. Fede- 
rico ; e D. Ferdinando fubito rilpofs , cbt ture vi era 
intrigato. Dopo quello bel difcorfo l' indù fiero a por- 
tarli la notte in loro cala , perchè la matina l'avreb- 
bero provveduti di cavalcatore , per partirli per Ta- 
verna (i) . 

Se coftoro caminavano di notte , come potevano afpet- 
tar la matina per partirli da dentro Tarila , e flui- 
tare a cavallo il lor viaggio, con perdere la nottata 
in cala de' Rodi ? Qual dimoio dato gli avevano co- 
ftoro , pe' quali dovea D. Ferdinando far quella ufci- 
ta da Gradaffo , che avendo in mano uno fchioppo , 
avrebbe fatto fallar il chippo a chiunque l’avefleper- 
feguitaro ? So beniflimo, che inciampa talvolta un de- 
linquente a confidar con altrui il Tuo misfatto ; ma 
giammai ultroneamente , e con quanti ne incontra . 
Anzi io fo, che nel confìderariì tali confeflìoni , la 

pru- 


(ij Fol. apo. , & apj. 



prudenti del Giudice ertamente va 
nei , che iaduflcro il delingucure a farle 
ufo o fi riputano tallì i reltimon; , o fi hanno pei 
titilla , come parti di ima fragolaia fciocca lattazione, 
fetonti ■! I' efpenenza ha unte volte dì inoltrato . 

Non oeblio tacere un' metta diligenza filiale praticara 
dall' Udienza con ovetti tefiunonj . Ambedue i fra- 
telli cooofccvano gli Schiomi , prima di capitar 1‘ oi- 
tima vola io Tariti . Gli alloggiarono in loro cali, 
ove con proditorio gli fecero carcerare , e foggi ongo- 
«o di piò che erano conofciutifiinù , L' accompagna- 
rono di piò da Tarda fino a Catanzaro , e fecero 
I’ nfiaio di bini . Ciò non ottante 1’ Udienza fece 
T atto di «dromo reree Jnnin , <T àijftmiUi (e) . 
Quell'atto fi» che fi faccia, quando il leftimonio ve- 
de una vòlt* l' inquifiro , e non io oonolce per no- 
me , e cognome , mi me pi quando egli è cono- 
Iciuiillìmo . Ho veduto avvertirlo , perché il quere- 
lante farò gran fondamento lópra quell* urto imitile. 

Quelle fono io decantate coofedVeni eilmgiudiaiali . La 
prima deporta da un folo fallario: Ì4 feconda da due prez- 
zolati ultronei leftimoai , die con un proditorio pro- 
di 'irono I’ arrelto de’ Joe fratelli : amendne fono ro- 
verelrroili , tute fpoutaneamecie , e feti za cauta , « 
perciò fon delti cu te di quello eccedane cireuftanzo , 
che coftnuiicono il valore di quello laiizcillinw in- 
dizio» 
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S iccome il fondamento dell' Lnquifuione è l' ideale ioi- 
micizia provvcniente dall'invidia ; cosi era proprio , 
che s'inventaflcro le minacce preventive al delitto.Toccò 
quella rubrica a varj tcllimoui tutù però Angolari. 
Paolo Falcone giovioafiro infoiente , e ili peliimi co- 
ltami , protetto dal querelante, c nemico di D. Fer- 
dinando (i) dice , die in Ottobre del \-) 66 . fu ri- 
chiedo da D. l’afquale Schipani ad ornar di ftucco un 
alcovo della fua cafa . Che all' ora di pranzo d' un 
giorno , che non fi ricorda ( folita fmemoratezza ) , 
fi porrò nel palazzo per cominciar l' opera . ( Aveva 
egli feelta a propolito quell’ora per tefler la calunnia ) 
Trovò la porta della sala aperta , e ciùulà quella 
che cooduceva a man dritta, ove fenti voci, e vi rav- 
vici nò ; e da una larga Silura della inedefima, che de- 
fcrive per vecchia ( circoltanza che non ha provata 
il Fifco, e' rei han provato il contrario (a)) vidde D. 
Giuntatala convalefcente su'l letto, ed a tavola man- 
giando D. Fabio , N. Aù ( D- Gregorio ) P. Gaetano , 
D. P ./quale , D. Nicola , D. Ferdinando , D. Frante- 
fc» , e D. Federico , che decorrevano della carcera- 
zion di D. Fabio , e di D. Ferdinando avvenuta ne' 
principj del 1704. , e minacciavano di farne vendetta 
contro 1 ' Agente Sgrò ; dicendo , che fe non gli ficea 
redimir, dal Marcitele tutto il danajo fpefo, fi irebbero 
vendicati col fangue fuo,c de fuoi figli : e che D. Fer- 
dinando ripigliò, che /penava a Ini di he ver fi il /an- 
gue di detti de Sgri , perché egli era dato carcera- 
to, 


(*) F ol. jd8. Jnpcr art. ja. 
( 2 ) Super are. 33 . 
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to , e per lui avea la Tua cala fpefi due. i io. 

Un fola circollanza bada a dimostrar la falfitX di co- 
ltoli. Dice, che vidde a tavola D.G tetano . Egli feb- 
ben fratello di D. Fabio, non era della fua famiglia; 
poiché divifo da lui fin dall' anuo 1765. di abitazio- 
ne , e rendite (t) , abitava io cafa di D. Tomaio 
Schipaui , come depongono i tdlimunj Alcali (1) : ma 
quel di' è più, in tutto il mele di Ottobre 17 66. Al 
neretto nelle carceri della Regia Udienza di Catan- 
zaro per una briga avuta con certi trattori di lett . 
Egli entrò colò a zj. Settembre 1766. , e n 1 ulcl a' 
z. Novembre dell'iHcITo anno (3). Come dunque po- 
teva e fiere a tavola con D. Fabio, e figli io quell' idei- 
lo mele di Ottobre , ch’era in Catanzaro carcerato? 
Quello ceftitnouio aduoqye non vidde , come veder 
non poteva , né fi-uri nulla; ma nel comporre di Tua 
(ella la favola v’infrafcò quanti erano gli individui 
della famiglia Schipaoi . Né può dirli , che sbagliò 
nel mele , perché D. Pafquale Schipant a a. di No- 
vembre 17 66. A prefentò nelle Saline d’ Alromonte , 
né da coli piò fi moffe fino che fu carcerato (4) ; e 
nel mefir di Settembre era nelle Saline della Manca 
del Vefcovo ; ed in cpnlcguenza fc fu in Settembre, 
o Novembre , non poteva eflèrci D. Pafquale , fe in 
Ottobre non lo poteva D. Gaetano: fempre dunque è 
palpabile la falfitk di coltoti . 

K z 
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F'I. 434. 
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E’ falfo LI motivo delle minacce. D. Ferdinando fu car- 
cerato all’ impenfata , e per la loia cauia di c fiere ac- 
corto alla carcerazion di D. Fabio , efeguita d'ordine 
dell'Udienza in Lebbra jo 176+. , a querela del Princi- 
pe di S. Elia , come ho detto nel parlar della cauGt : 
e fegui perchè tentò efimere il padre dalle mani de’ 
birri. Durante la l’uà carteraziooc poi ulti io campo 
una particolare inquiftzion contro di lui per aver 
ferito appuuto il Paolo Falcone , eh' è il redimo- 
nio , di cui Ilo parlando . , Si domandò la remiflio- 
ne di quelle caule alla Corre di Squillace, ove egli 
rimedi» cogli; arti , fu fubito dall agente D. Giu- 
Teppe de Sgrò abilitato col mandato per caflrum : ot- 
tenne poi le remiflicni delle parti, e dall'iilclTo agen- 
te a a $4 Agollo dello Hello anno fu per amen- 
due l'inquiGzioni aggraziato. Da quello fatto inne- 
gabile , di cui ve n’ è il documento negli atti (1), 
nc furgone due confegucnze. La prima, che non ave- 
va nè D. Ferdinando , nè alcuno di Tua famiglia oc- 
calieri di parlare, e minacciare l’agente ; giacché loo- 
t muffirne , che nella carcerazione vi aveva avu- 
to egli parte alcuna, per efficr nata ncli’iflame , che 
G carcerava D. Fabio ; egli aveva contribuita alia 
fua liberazione prima con abilitarlo , e poi con ag- 
graziarlo . La feconda , che avendo egli ottenuta U 
grazia , non potea fognarG di dire , che per edere 
/carcerato, avea fpefo la fua cafa ducati 110. Si pa- 
gò, come ho detto altrove , quella fomma per tracia- 
zioDe al Fifco delf Udienza , ma per le inquiGzioni 
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di D. Fibio 1 w quali erano compilate prima , che 
D. Giuleppe de SpA luffe agente : ed egli corimbi 
unto alla di lui librazione , che D. Fabio non fc- 
Unirne gliene diede le grazie, ma d. 
oflerle in moglie perD- Fortunato prima U n potè , e 
pia la propria figlia . Come dunque porca UlursUm 
Uffa di bine, nani di lu. , e di nuneccurlo di bever- 

fene il Ungue? tta 

X tabu ancora 1' altro motivo, che fi poru per «8S**“ 
delle minacce, eioc di volerlo impegnato a largii n 
dal Marcbefe le fpefe di quella inquifieione poK ii 
D. Gmfcope de Seri erafi effettivamente impegnalo, 
per far «he 'l Marchefe gliele riUcefle . U 

pniova . Prima, che fi cataraffe D- 
PC di S*Elia« cooofceodo 1 tafuflilteoza Ac anchi, no 
volta proteguiric , ma nell’ itlcffo tempo non volea per- 
de^Sr^to nelle diete del Min.ffro.Eran «re 
gl'inquifiti : due erano fiati licenaan, e coroe iahmm 
Luca cola alcuna tenuti ; e pereti reftava ilfoloD^a- 
Uo da cui fi pcetendea tutto . A favor fuo fenile l A^o- 
a D. Gaetano Barba t» Cmnzaro, ed anche quel V e. 
fcevo . Ma D- Gaetano nipote , che il Principe 
S^E.U , che aveva fpefo .1 luo danaro, non volava 
entrare in quello efame . Se poi ghenc * 

ficcane avea fatto l Agente , «jM J 

,o a favor fno (i) . Potea D. Fabio lagnarli di 
e pretendere la nfciion di quelle Tpcfc , che ao 


avea voluto , non oliarne V im«guo deli Agente , 
•Ùafuargli il Principe di S. Elia . ft . 


(l) F*t. »i. 
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Qoeft’ iftcffa verità fi rileva da una altra lettera del 
Marchefe di Squillace ferina nel ritorno che fece in 
Napoli dalle Spagne. Si lagni con lui D. Fabio, eh' 
eraiegli fatto torto nell' obbligarlo a pagare quelle die- 
te, e gli rimile il decreto affolutorio. Rifpoie il Mar- 
chefe , eh' egli fmeerato dell a venti del fetta dell» 
perfine , a cui fi /li meri commettere la litjuulezioiir ; 
avrebbe dati gli ordini convenienti , perchè non re- 
datte egli pregiudicato (i) . Che entrava dunque l'A- 
gente in quello fatto , e che far poteva egli di pii 
di quel che fece ? Neppure un fioatico avrebbe pre- 
tefo di berfi il fangue del Tuo benefattore , perchè il 
benefìcio non avea prodotto 1 ' effetto , a cui era di- 
retto . Mj. 

Ma qual fede può meritar mai quello tettimonio, quan- 
do non depotteffe unte falfìtà , inverolìmiluudiui , ed 


incongruenze ? Noo è egli lo detto Paolo Falcone 


che fu ferito da D. Ferdinando nell’ anno 1764., per 
la qual ferita feneprefe l'informazione dal fubalterno 
| deir Udienza ? Non (offri D. Ferdinando la carcera- 
zione per quella cauta , di cui fu indi aggraziato dall' 
Agente J Egli èdunqne un tettimonio (ingoiare , ofliefo 
da colui , contro del quale in vendetta affaflcUa tanta 
falfìtà, quante fono le parole che ditte . " - 

rat- e : «r-. « ' '■ «qaà 

M OIto più graziofa è la minaccia,chc fi depone dalla 
ferva di D.Tomalo Schipani. Dice collei, ch'un gior- 
no andando per acqua alla fontana , vidde patteggia- 
re ai largo di quel Caflcllo D. Ferdinando , e D.Fe- 

de- 


(l) Ftt. jjj . 
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C I fi fi avanti Agazio Cianci Faligname ,che fi fa tan- 
to amico di D.Fcrdinando, e D. Federico Schipani, 
eh' eran colloro di continuo a tavola in caia fua : e 
dice che pii volte , non rirordendafi peri le [pedali- 
ti del tempo , sfogando con lui delia mala (odisfazio- 
ne che avevano de’ Sgrò , minacciarono di volerli ne- 
ridere ( i) . Or quelt' iileflb faligname ebbe la genti- 
lezza di efaminarfi anche contro D. Fibio e Tuoi 
congiomi nell'altra impoltura tramata loro nell'anno 
* " 57- in carichi infamanti , pe' quali poi dalla G. C. 
della Vicaria furono dichiarati innocenti (<) , Non i 
meraviglia adunque , che teflefic calunnie eziandio in 
quella nuova inquifizione . Ma ficcome fi conobbe 
falfo in quella prima ; cosi falfifitmo rifiilt* maggior- 
mente in quella .• ed eecone la pruova . Soggiugne 
egli, che non molto dopo feguitc td ferite D. Fcrdi. 
nando , e D. Federico andarono una fera a cenare in 
Tua cala col figlio , e nell' atro della cena gli confi- 
darono, che D. Fabio avea loro ordinato, eie [bef- 
ferò cerne . lo non fo in quanti luoghi diverfi fi vo- 
gliono i due fratelli dopo il latto di Frojo . Taluno 
gli vuol rifugiati in Chiefa ; altri li voglion libtri 
per Squiliace r chi gli trova in caft propria , chi m 
cafa lua . Tutti però, ancorché fieno della feccia del 
paefe, fi fanno loro amici, e gli trovan tempre da loto 
a fedo , e pronti a ininac.iare i' Agente , e confidar 
loro di ef'erlì determinati a far camifictne . Quota 
fola inverofimiglianza fa conofcere , che uè l' litio nè 

Fai- 


(ri Fol. pj. 
Al}*?*. 66 9 . 
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T altro han mai parlato eoa quelli teilimoaj , coma 
a i ballante ripruova il vederti , che giovanetti di 
caldiflimo temperamento, i quali di continuo minac- 
ciavano , e (parlavano , lo facean Tempre da folo a 
folo con quella razza di galantuomini , e tacean pai 
cogli altri loro pari , e colla gente onella del paefe. 

P lano, mi dice il querelante; ecco due teflimonj conte- 
ili fu quello indizia Allorché D.Ferdinaodo fu fe- 
rito da birri , fu riconofciuto 1 ' ideila fera nelle car- 
ceri , e poi medicato in cala dal Chirurgo Carmine 
Lombardo , e dal barbiere Francefco Pizzari . Collo- 
ro andarono a medicarlo in cala dopo quattro o cin- 
que giorni , e tagliandogli un ceno di capelli, D. Fer- 
dinando le lo coofervò tu (acca , c ditfe , che gli fer • 
vivano per memoria ; indi cominciò a beftemmiare i 
morti di D. Giufeppe Sgrò , col fuppolio , di' egli 
avelie dato l'ordine per la fua carcerazione , e fog- 
gi un fe , eie Jovea venti icarji ton uccidere alcuno di 
ditta cafa di Sgri (l). 

Se quelle tali minacce li Altiero proferite da D. Ferdi- 
nando nella lidia fera della ricognizione ; potrebbero 
quelli icilimon) meritar qualche credenza : perchè co- 
me allora poteva elfere ignoto a D. Ferdinando , chi 
aveffe dato gli ordini a birri per la Tua carcerazione, 
co,! poieva dubitar dell' Agente : ma dopo quattro 
o cinque giorni , eh' era pubblico in Squillate , che 
per la carcerazione di D. Ferdinando non vi era (la- 
to ordine di oiuoo , come poteva egli fognarli d’ at- 
tribuirla a D. Giufeppe de Sgrò r 
Dal procedo prclo a querela di Paola , e Nicola Frojr» 
L l'iftef- 


(l) Fol. 161. (y MSJ. ut. 
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i' riletto giorno, che accadde il fatto, fi rileva , che 
dopo 1’ intuito fatto a Paola Frojo , quel Governa* 
dorè ordinò la carcerazione del folo Antonio Tede* 
Ico ; e che andando i bini in cerca del medclìmo , 
incontrarono jhuontna MclUù , che tmta tremante 
dilla loro , che fulfero accorfi alla cafa di Nicola Frojo, 
perchè li figli di Schipani fi erano ivi portati per uc- | 
cidrre il Nicola . I birri ciò credendo, corfero in quell' » 
iliaine , e data a terra la porta della cala , eh' era 
chiufa , nell’ entrare viddcro buttare dalla fincilra, di- 
rimpetto la porta, uno, vellito alla civile, ecrcdendo- 
lo D. Federico , accorfero fono la fìnedra per carce- 
rarlo : ma viddero edere D. Ferdinando, il quale nell' 
alzatfi, con un coltello tirò un colpo ad un de' birri 
lènza odèndctlo , per cui vennero poi le ferite , eh' 
egli ricevè in teda (i). 

Quello tal fatto adunque era pubblico, in Squillace , 
perchè fe ne prefe l’ informazione l'tiìledo giorno pri- 
mo d' Aprile , e fu terminata nel giorno tre di det- 
to mefe , coll' cfame di moltinimi teilimonj . Era 
perciò notidimoa tutta la famiglia Schipani , tanto piò 
che poriatofi D. Fabio dii Marchefe l' ideilo giorno, 
s’ ordinò la fcarcerazione di D. Ferdinando , il quale 
non dimorò nelle carceri , che poche ore (1) : c di 
vantaggia vi è un rcitimonio che dice , che D. Fa- 
bio, e D. Gaetano fi querelavano degli Sgrò, e'1 M.ir- 
chel'e Ricreò didiiadcrli , come ho detto altrove . Co- 
me dunque A credibile , che in un fatto notorio po- 
tette 


(i) F»t. 8. y. ut. & 18. 

(z) Tei. 181. , 184. 
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(effe D. Ferdinando perfi fiere in qual fallò fuppofto, 
che io voglio ammettere , lonza odila del vero , che 
formato avctìe nel primo litanie , che la Tua carcera- 
zione orafi dall'Agente cromala ì 

D EIi’ iftetTa, anzi peggior carata è il racconto, che fan* 
no tre altri tellimonj, tutti d' una fede portenrofa. 
Uno ò un Reverendo Canonico, l’altro un prulcflòt 
di teppe , e '1 terzo uooScrivano della Corte di Squil- 
late . Coitolo dicono , che ne' principi d’ Aprile in 
un giorno , che non fi ricordano , ( tutti foco fme- 
roorati del tempo ) andarono un dopo I" altro a vi- 
filare D. Ferdinando , e D. Federico , eh' erano ri- 
fugiati nella Chicli di S. Pietro pe 'l fatto di Pao- 
lo Frojo . Che vi trovarono D. Gregorio , e D. 
Nicola Schipani , i quali proruppero in amare la- 
gnanze tonno degli Sgrò; c D. Ferdinando dille : la- 
/cut ili fate , lattatelo fate ; cd accollandoli la mi- 
no delira verfn la ficca della tua giamberga , fog- 
ginole : lo mi io tagliali t capelli per guarirmi la 
ferita , e l i* tra ime da fate pelare ai ej/i , per- 
de reciderò o il Cantore , c IX Gtufrppe , o l). For- 
imelo (i)ì Piò chiara, c determinata minaccia non 
può defiderarii . 

Quanto fieno mendaci, e tallì quelli teftimnni lo nio- 
lira ad evidenza il tempo, in cui dicono efferii por- 
tati a vifitar D. Ferdinando nella Chiefa di S. Pietro, 
per elR-rfi cola rifugiato . D. Ferdinando per rinfililo 
di Paola Frojo, non fu neppure querelato, le non fé 
L z agli 


(i) Fol. ip8. Z03. 207. <n. 
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agli unticci di aprile , qualora però fia vero l’atto, 
che oggi comparilcc ueL procello facto dallo Scrivano 
della Corte (i) . Cosi ella , come il fratello, e fua 
moglie , allorché efpofero la querela , clorella mente 
diflcro, che non querelavano D. Ferdinando, ma i fo- 
li D. Federico , e Tedefco . L'ordine della carcera- 
zione fu pe ’l folo Tedefco. Fu carcerato D.Ferdinan- 
do , egli c vero , ma fu fubito Scarcerato dal Mar- 
chefe , Siccome lo dice lo Hello Canonico , e ien’ an- 
dò in fua cafa, ove fu medicato, e vibrato, tome il 
querelante ha cercato anche provare. 11 procedo non 

S aliò piò oltre , non vi é citazione , non vi è ordine 
i carcerazione ; perché dunque dovea D. Ferdinan- 
do rifugiarli ? 11 delitto , che lègli attribuiva neppur 
meritava quella tal cautela , ancorché ne fufiè luto 
egli querelato : onde io non sò vedere come polla ca- 
der in mente lana quello tal coniugio. Maggiormen- 
te é fallo , quando b voglia ne’ principi d' aprile, per- 
ché allora D. Ferdinando era in cala a medicarli la 
ferita , come depoogono gli altri tcfliraonj bfcali , i 
quali non b fognano di dire , che andarono a medi- 
carlo in Chiefà . 

Alla falfità del fatto, b unifee la qualità de' teflimonj. 
Il Reverendo Canonico é D. Ps) quale Tremolili, uno 
di que’ fpiriti gentili foliti ad impoflurare. Egli nell’ 
anno 1758. fu carcerato nelle carceri dell’ Arcivefco- 
vado di quella Capitale, per avere impollurato pref- 
fo la Maefth del Re l' Arcidiacono D. Carlo Giron- 
da , congionto degli Schipaci, e gli altri Canonici del- 
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1 * Ciredrale di Squillar. r 
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j meJcfimi , giacche i fratelli eranfi poniti in Na- 
poli per prelcntarli , fi dajfero alle pubbliche fiamme , 
come coni menu me n fogne , cd infamie (i). 

TI ProfdTore in legge h ftancefco Ma/J ara. 11 carattere 
«li quello uomo li rileva dalla Uella fua depofizione. 
Egli per farfi confidente della cafa di O. Fabio, e tìn- 
to amico di D. Ferdinando, dice che per lo fpazio di 
quattro anni avea dal primo fludiati gli illituti , ed 
erafenc D. Fabio avvaluto per Scrittor delie lue let- 
tere fino a giugno 1766. , dal qual tempo era poi 
partito al governo di S. Floro. Se ciò folle vero, chi 
no'l riconofccrebbe per un traditore, indegno, che ar- 
diice deporre in giudizio, quegli 1 sloghi , che il Mae- 
Uro averte mai fatti avanti di lui , che lo riguarda- 
va come un tiglio? Ma quella tal caufa è fallilfiina, 
perchè D. Fabio non fi è fognato giammai di legge- 
re gli illituti a quell’ uomo , ficcome non gli leggi 
a niuno, e molto meno di ammetterlo in fua cafa. Ba- 
ila per folidiflima pruova di quella ventò l'aver pig- 
iente, eh: quell' 1 lleflo onorato profedbr di legge nel- 
la fine dei 1703. fi efamiuò contro D. Fabio nell' in- 
fnrmazion criminale, che ad iliaoza del Principe di 
S. Elia fi prefe dall’ Avvocato fittale delia Regia Udien- 
za-, per la quale fottìi la carceratone di piò meft, « 
la trapazione di ducati 120. (2). Or chi è colui, 
che può perfuadcrii , che un uomo fia casi leu eco, 
che vaglia ammettere tu cala fua un inimico didMtt- 


(1) Fot. 510. 

(2) F0I.6 03. 
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rato, cd ufar fcco delie confidente , che rtn giorno, 
o l' alito recar polca m pregiudizi noi.ibilìtlimi ■ Ni 
il dico in uno l' informativa ha provato, che codili 
era foli» andar in cala di D. Fabio. 

Qual tede poi ti meriti lo seri vanotro della Corte, C/V 
fepps Ptafime , lo rimato al giudizio de' Signori del* 
la G. C. . Il Vicario generale plenipotenziario dello 
Stato era il querelante, tulli que Miniftri fubalterni 
eran tuoi fudditi ; onde puh iroaginarli fe ripugnar 
poteano a deporre timociò , «he veniva in teda a chi 
loto comandava. 

N On ti confervò folo, m' avvertile l’ accufatore, il cer- 
ro de' capelli D. Ferdinando per non dimenticarli di 
far la vendita; /na non volle neppure farti torre una 
macchia di fangue , eh’ avea agli omeri della giam- 
berga . Leggati il tedimonio D. Ignazio de Notarile , 
e lì vedili , che portatoli in cafa di D. Fabio nel 
giorno appretto alle ferite per vifitar D. Ferdinando, 
gli avverti di farli levare con un rotto d‘ ovo U 
macchia clic avea ; ed egli rifpofe , che nou occor- 
reva , perchè gli farebbe ferviti per punteria , anzi 
fi tolfe la giamberga , e la chiufe in una cada , eh' 
era nella danza ove cfli erano e con isdegno pro- 
ruppe , che la carccrazion (ua era feguita pe' maneggi 
di Sgiò , e di peti rag/r Micino di D. Referto Affan- 
te , perchè gli armigeri portatili nel palazzo del Mar- 
chele , ove era l' Attinte , e datagliene la notizia , 
egli li ringraziò (i ) . Santo Iddio , codui folo di 

tan- 
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tanti , che andarono in quel primo giorno a viCrat 
D. Ferdinando vidde quella macchia ! Per dar colo- 
re a quello mendacio, fi fa chiudere la giamberga 
nella cadi. Dovea cofhii renderfi benevolo l'Agen- 
te con concorrere all' impoflura , poiché effondo egli 
inquieto di violente copula in pjrfooa di Cateri- 
na Mazza , avea troppo bifogoo de’ favori dell' Agen- 
te (!) . 


C Orona l'informazion prefa in Squillare il Reve- 
rendo D. Frmccfca Macril.'ì . Collui dice , che 
D. Ferdinando per due volte, dopo guarito dalle fe- 
rite, ricevute da birri, paffcggùndo per Squillare (dun- 
que non era in Chicli rifugiato J , ed iocontratoft 
con lui, fi fermò a decorrer (eco in /alo a foto con- 
fidenzialmente , ficcarne falcala pili valle praiiearr . 
Che cominciò a dolerti de’ fratelli , e figli di Sgrò 
che avean petfeguitata la fua cafa , e che la fua car- 
cerazione, e ferite eran avvenute per i mali ufizj de’ 
medelìmi : ufei nel difeorfo del corro de’ capelli ennfer- 
varo: e poi cominciando a minacciare; gli confiJò, che 
avea rifalmo di uccidere il Cantare U.Gcnnaro. E perché? 
perchè cosi facevail danno alla cafa di Sgrò di quat- 
tra in cinquecento ducati, quanto fruttava il Canto- 
rato (2) . Oh il bel peulìere , degno veramente per 
determinar un uomo a commettere un tanto eccedo! 

Buon 



(1) Fol. 447. 

(2) Fol.iop. 
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Buon per D. Ferdinando, che quello difcorfo lo fece 
da folo a foto , con un Sacerdote ufo a confervare il 
fecreto, perchè fe vi bifferò contcfìi , farebbe prova- 
to un aninjo determinato a torre dal mondo un indi- 
viduo di quella cafa . 

Or chi non ravvifa dalla mendicata caufa, e dell’ in ve- 
rofimilitudine della depofizione, che quanto dice quell’ 
indegno Mimdro dell’Altare, è una palpabile fallititi 
Ho di Titoli rato ad evidenza , che per ombra non fuf- 
fìllono i difgufli traile due famiglie : che non vi è 
neppure la menoma delle cagioni inventate per trar- 
ne l' inimicizia ; e che nella carcerazione , e ferite di 
D. Ferdinando non vi fu , nè poteva liricamente elfer- 
vi intervenuta opera di Sgrò , perchè nacquero all'im- 
proviio, e tutto era notillìmo alla famiglia Schipani; 
come dunque D. Ferdinando per quella tal cauta non 
vera, potea rifolverlì ad uccidere un innocente , qual 
farebbe flato il Cantore, quando anche opera del fra- 
tello vi fuflè (lata nella fua carcerazione ? Se odio 
egli confervò per le ferite , tutto elfer dovea diretto 
a' birri, che gliele fecero, non al!’ agente, e fua ca- 
fa, che nulla n'avean faputo : tanto più che non li 
oppofero nè in pubblico , nè in fecreto per la fua 
immediata fcarcerazione ; e -molto meno perchè fi ti- 
ralle avanti l' inquilizione , che reflò fepolta tra la 
polvere . 

D ovevano anche i fratelli del Canonico Tremoliti, 
Gennaro , ed Emanuele far la lor parte in quella 
comedia . Per tutto il tempo, che fi compilò 1 informati- 
vo , non fi Teppe peniate quel che da colloro dir fi 
M do- 
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doveffe ; e ficcome il pregio di lor fi migli.! è li fe- 
liciti d' inventare impoiture ; cosi ebbero a vii th il 
deporre fognate inimicizie, minacce, ed altre limili 
bagattelle . Finalmente richiamati a te tutti gli fpiri- 
ti inventori , rifollero di dillinguerli dalla folla degli 
altri tedimonj , con un racconto di nuova inven- 
zione . F.ra nondimeno l' informativo terminato, e’I 
Prefide , e fuo confultore da molti giorni e tanfi re- 
flituiti in Udienza, ed orafi eziandio agii drepiti de' 
carcerati ordinato il darli sfogo all informativo. Ciò 
però non oliarne , a difpetto dell' ordine giudiziario , 
furono elfi in Catanzaro efaminati dall' ideilo l’refiie, 
e fuo confultore a' iz. ottobre . Didero coflor*, che 
dopo pochi giorni carcerato D. Gaetano Schipani dal- 
la Regia Udienza per aver bidonato il trattore di 
feta , fatto che fegui , come elfi falfamente dico- 
no tra la fine di settembre , e principi di otto- 
bre 17 66. ; in una matina prima dt pranzo, fu lo- 
ro buffato il portone , fi affacciò D. Emanuele alla 
finellra , c vidde eh' erano i compari, rio} detti Sebi- 
pani : andò egli ad aprire , e falirono nel cameri- 
no D. Ferdinando , D. Frnmefco , I). Fa frale , D.Gix 
Batti fi a , c D. Federico Schipani . Si cominciò un di- 
feorfo in materia letteraria , indi D. Pafquale chiefe 
all' Emmanucle con premura un piacere: e ricevutane la 
folita cortefe rifpoda ; in prefenza di tutti i Tuoi fra- 
telli , diffe , eh' elfi aveano concertato if ammazzar qual- 
cheduno della famiglia de Sgr} ; e che per condurre a 
porto quello di lor difegno, avean bifogoo de’ livori di 
D. Emmanuele . Qui delcrivono elfi la firn izion del- 
la loro cafa , vicina ad un altra d' un tale Gitila , in 

t cui 
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cui i un arco poco dittante da un vicolo , cito cot- 


rilponde ad una llrada, per la quale fi va al palazzo 
di D. Rotano Attinte. Per quella lirada, raggiungono, 
eran (oliti pattare gli Sgrò ; onde era accettarlo, che 
dal vicolo vicino l'arco fi fpu ralle . A vean perciò pen- 
iate) fare ulcir voce , eh: D. Pafquale lì portava D. 
Ferdinando alle Ialine di Altumomc, e frattanto farlo 
trattener nafeotto nel magazzino d'oglio Cliente lot- 
to la lor cala, da dove comodamente lenza eller ve- 
duto poteva ulcir nel vicolo; e itando appellato, fpa- 
rare agli Sgrò , quando pattavano per la (tratta , ed indi 
per lotto l' arco andarli a nafeondere nell’ o> listo : don- 
de poi farebbe dt notte partito , ed andatolcne ve- 
ramente alla ialina . A richieda cosi temeraria D. 
Emmanuelc rilpole , che chiedeva un favore , che 
non potea compatiirgii : e D. Gennaro più giudizio- 
io, Itbóen più giovane, ripigliò, che non era be- 
ne cleguir tal concerto, mentte non ave-in dagli Sgrò 
ricevuta mancanza tale , che richiedefle per vendetta 
un omicidio: ina quando velette ro latin , non voleva 
egli avervi patte. Ripigliò D. l’alquale : w par por» 
quei che abbuiati ricevuta àr q-tefii cagliami } . E qui 
rammemorò la carceraziou di D. Fabio , e di D. Fer- 
dinando: di aver tolta a lui la maglie dopo eh' avea 
latta la Ipela degli abili , e datala a D. Fortunato : La 
carcetu/.iun di IX Vincenzo , clic Itava par etti-re ap- 
piccato; (ecco iu campo una nuova carcerazioue attri- 
buita da coltoro agli Sgrò,dt cui nou ve n' è parola io 
tutto l’ infoiai itivi! ) ed adcjfo bau carceralo io tu Gir- 
iamo . Quelli motivi , per la Dio grazia , non iuron 
cintaci per muovere l'animo loro ad accordargli il fa- 
; onde le u' andatoti via cou pregargli di nou 
M 2 con»- 
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communicare ad altri il fremo (i). 

M i firmo in quello fatto , eh' è il principale delle de- 
posizioni di colloro. Il querelante ha prctelo , che 1’ 
inimicizia di Schipani , a cui altra qrigioc non fi dà 
che l’invidia, prete vigore dall’andata del Marcitele 
in Squii lace , dall’ incontro feguitandofi d medeiimo 
alla caccia , e dalle ferite ricevute da D. Ferdinando 
nell’ultima fua carcerazione. Tuttociò non era avve- 
nuto nel tempo , che li figura la richieda fatta a que’ 
degni galantuomini : come dunque è credibile , che 
andallero mendicando luogo per commettere l’omicidio? 
I pazzi foli fi determinano a dare in eccedi lenza cau- 
fa, la quale in oltre deve etfer corrìfpondente al delitto, 
altrimcntc cade la macchina d’ognt inquiiizione . Ma 
ufccndo degli argomenti generali, de' quali non ho avu- 
to bilogno per altro in tutta quella scrittura ; mi re- 
dringo all' dame delle evidenti contrizioni , e fal- 


lita , che riluttano dalle loro dcpolizioni . 

Dice Gcnuaro . Slavo io con il riferito mio fratello Ema- 


nuele ftudiando nel mio camerino , ed era prima dell' 
ora di pranzo ; intefi buffare il portone , feti affaccia- 
re detto mio fratello per vedere chi era , e co/lui af- 
facciate/ alla fneflra diffe , eh’ erano li compari , ck>? 
detti Sdipani , ed andò ad aprire . 

Emanuele dice malto diverfamenie . Stavo io in una ma- 
rina prima di pranxo in mia cafa , e detto mio frani- 
lo /indiava nel /olito camerino ( dunque non erano 
amendue nel camerino dudiando ) fu buffato il por- 
tone , ni affacciai alla fneflra ( dunque non fu il fra- 
tello , che lo fece affacciare ) , e viddi tb' erano i 


(i) Fol.i 7 i. t (7 i 77 . 
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mentovati figli di detto D. Fabio Sebi pani miei compa- 
ri : andai ad aprire (dunque non ve lo mandò il 
fratello , che fino a quel punto non Teppe nulla, 
perché im merlo tutto nello lludto ) , a vennero indet- 
to camerino C 7c. 

Mi doli il querelante, ma quelle ritkffioni fon fottigliez- 
ze da fofilla . Kifpoodo , che quando anche Tufferò ta- 
li ; in un (atto liudiato , e concercato per piò di due 
meli , e depollo un mefe e mezzo dopo compilato 1’ 
■informativo, ogni neo balla a Coprirne la falliti . Il 
fatto principale concertato , e mandato a memoria , 
da amemlue depollo colle flefTe parole , non potea va- 
riarli : negli amminicoli , che fembran di poco conto 
cader poteano le contradiziooi , le quali fon ballan- 
tiiTime a render falfa tutta la depofìzione . Ma vi è 
di più. 

Traila numerazion de' disgufH fitta da D. PaTquale, vi c, 
che i Sgrò l’avean tolta la moglie . Af impedirono il ma- 
trimonio con D. Geronima Affanti, LA QUALE DO- 
VEVO PIGLIARMELA IO, e dopo aver fallo tutte 
le fpefe degli abiti, e altro, fi fecero innanzi loro , e la die- 
dero a D. Fortunato Sgrb . Quella è tutta invenzion 
di pianta de' Tremoliti . D. PaTquale non (i fognò inai 
di pretenderla per tTpola , e molto meno di fpcndcre 
un bajocco in abiti d'un matrimonio ideale- G don- 
de ciò coda ? dalla bocca dell' iftefTa D. Girolaina , e 
del querelante. Nell' andar eflì pefeando colle Tpille la 
caula dell' omicidio , dilfero che '1 matrimonio era di- 
Tpiaciuto a D. Fabio , si perchè gli Atlanti non glie- 
ne diedero parte , e qui non entra Sgrò ; come per- 
chi D. Fabio mi pretendeva per mdplic di D. Nicola . 
Come duoque dir potea D. tafquale elfcrti da lui 

pre- 
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preref.1 , e di aver fotte le fpefe degli abiti ? Il 
vero li è , che D. F.ibio non li lagnò di pretender- 
li! nè per l’uno, nè per l'altro, ed in tutto I infor- 
mativo non 6 è trovato tellimonio, che avelie depo- 
llo menoma cofa riguardante tal pretenlione : ma quan- 
do lulVe vero il deluderlo di D. Fabio , (irebbe liato 
per D. Nicola , non per D. l'alquale , ficcome falla- 
mente pongono in bocca di quell' ultimo i due fratelli . 

Piò : quel che foce traboccar la bilancia , e determinò 
la fchiera de’ fratelli all' inventata concerto , lì vuole 
da colloro , che fude la carcerazione di D. Gaetano : 
e a tic fio bari connato lo zio Cacti no . Tanti parte 
ebbero gli Sgrò nella carcerazioae di D. Gaetano, 
quanto ve n’ebbe un indiano . La tua carcerazioae 
avvenne d' ordine della Sopraintendenza , per aver 
maltrattato un trattore di foia . Come dunque potè- 
vaft attribuire agli .Sgrò ? Quelle talliti maiutelic fan 
chiaramente vedere , che tutto il di più fu un in- 
ventata calunnia. 

Seguitando colloro il filo della loro depofizione dicono, 
che palliti altri giorni , feppero che D. Gaetano erari 
liberato, ed «aléne tornato in Squillace: onde per 
atto di convenicu a Rimarono di largii una viliia , c 
perdi ci potiamolo nella cafa del dtvifato O. baino. 
Comg? dovean vibrare D.Ciaetano, e li portano nella 
cafa di D. Fabio ? Erti era i confi tenti , e compiti di 
tutti g'i Schipani, e non fapeano ove abitava il vib- 
rando? Ho diinoltrato ia almi luogo, che 1). Gaeta- 
no fi di vile di beni , cd abitazione da D. Fabia con 
idromento de' i j. novembre 17Ò5. , ed andò al abi- 
tare in cafa di D.Toinmjfo fuo cugino, con legge «l'prel- 
fa , clic non potette mai più tornare in cala dei fra- 

tei- 
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tello . Perchè dunque andar da D. Fabio , ove eraa 
ficuri di non potervi nnveair D. Gaetano 3 Ma nell’ 
impollina dovean milchiarvi D. Fabio , D. Gaetano, 
e D. Gregorio, e perciò feguitjno colloro a dire, che 
giunti nella lab , in telerò mormorio di parole nel- 
la lianai più interiore. Qual dovclTe edere tal mor- 
morto può ciafcooo imaginarlelo : minacce contro degli 
Sgrò. Buda rono, entr.iron dentro, c dopo fatti i con- 
venevoli con D. Gaetano, il quale è ccrtilfimo, che 
non vi era, né abitava cola; vergendo tutti con fac- 
ce con fole , ed adirate , ne domandarono la cagione; 
e D. Fabio fubito nipote ; vi per poro quel che ri fan- 
no fatto qmrfltto^inm -.ili. mi di Sqrb 3 D. Gaetano, e 
D.Gregono cominciarono a dir minacce, le quali pe- 
rò elfi non fi ricordano , ma tran tendenti ad ucci- 
dere qnalchun di loro: e D. Fabio cbiui'e il difeorfo , 
lagnandoli coll’ Emanuele , che non avea voluto tdr 
nalcooderc Ferdinando nel magazzino deli' ogtio : ed ec- 
co f intelligenza tua , e de* fratelli nella richieda di 
D. l’afqualc. Chi non riconofce in quede allcttate, e 
falle dopnli/ioni lo Ipirito de' celti moni invecchiati, 
e (oliti ad imp durare : Come trovan pronte Tocca- 
fioni per dar colore alle loro faMtfc ? 

Ma Samo Iddio , come poilon teflerfi menfagne Topta 
fatti ideali! lo Quel tempo non lolamenrenon vieta- 
no i mendicati disgudi cogli Sgrò, ma vi era piuttoifo 
amicizia tra le due famiglie , ficcome è durata Odo 
dopi feguito l'omicidio. Dopo la fcarcerazione di 
D. Fabio , e D. Ferdinando , furon cotanto drctti tra 
loro , che D. Fabio gli offerì la nipote , e li fi- 
glia initi'ighe. E per qual motivo? Sentiamolo dalla 
bocca dtlTiltclfoQuerelante ; £ comccbè io mollo con- 
tri- 
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tributi alta Ji loro /carcerazione , ritornato , eie fu in 
Squillare il l). Fabio mi venne a ritrovare , mi rin- 
grazi b , e poco apprejfo mi fece fentire CTc. D. Ferdi- 
nando fu aggraziato dall' Agente ; come dunque po- 
tevano elC covar nell'animo un' intellina inimicizia, 
da indurii a torre dal mondo alcun di loro - Chi non 
ravvila la menfogna in tutto il contelio delle depoli- 
fìzioni di colioro I 

Ma fi delidcra unapruova innegabile, che quelle depolìzioni 
lìan laller Eccola da un altra minaccia, che foggiungono. 
Dicono che la vigilia di S.l’ìetro dell’anno 1 767. furono 
atnendue i fratelli a vilìtar D.Fcrdmando, c D. Federico 
nella Cliiefa di S. Pietro , ove erano rifugiati , e qui 
fentirono le folite , e più determinate minacce , lei- 
fero una lettera di D.Pafquale , ferina a D. Ferdinando 
tte mefi prima, e tante altre invenzioni. 11 Cafliere 
della Salma della Manca del VefcovoD. Domenico Max- 
zeccar a all’incontro, efammato aditela , ha depullo , 
che prima del mefe di Giugno fi portò coli Èrnma- 
nucle Tremoliti ad elercitar I' officio di bilanciere : 
clic dimorò nella Salina di continuo nel mefe di Giu- 
gno, e di Luglio : nè parti da coli , che una fola 
volta , in cui caddero varie fefii tonfecutrv* , e tor- 
nò fubito dopo le felli , non ricordandoft fé fu in 
Giugno , o ne' prìncipi di Luglio , rimettendofi a' li- 
bri della Salma, in cui notali I' a (lenza (1). 

Dal bilancio del fruttato di quella Salina di Giugno 17*7., 
fottoferitto da Emanuele Tremoliti bilanciere, fi offèr- 
ta 


(r) Fot. 489. 
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ciò m' erti furono eliminati a tempo proprio , nè il 
Fratello ne fece motto oelta Tua depolìzione . 

L’ altro argomento nafee dalla fuuazion de' luoghi . Di* 


con c odoro , che la di lor cala è counto proffuua a 

rifpettive 6- 


quella di Schipani , che lì parlano dalle 
neflre, giacché dice I' Emmanuclc, che trovandoli D. 
Ferdinando nella loggia di fua caia, lo chiamò allorché 
egli era nella fua, giucchi fiamo vicini , c pvjjiama an- 
che parlarci. S’ egli è cosi, qual neceflità avea D. Pa- 
squale di andare a richieder comodo nella cafa di Tre- 
moliti , quando avea la cafa propria anche colà viq- 
na ! E poi il decanato magazzino dell’ oglio , ove 
dovea tufconderli D. Ferdinando , non è altro , che il 
coverto del portoneino della cala , ove è la fcala , 
pet cui fi Cile alle camere fuperiori , cd ivi vi Amo 
alcune giare da confervar oglio: unto che chiunque 
entra in quella cafa , e faglie e feende dalla raedeù- 
ma , deve ncceflària mente entrar nel coverto , e ie 
non è cieco, vi fcuopre anche una mofea. Nè io quello 
tal coverto vi è finefirino , o altra apertura , che 
fporgefle a quella firada, ove paflar doveano gli Sgrò, 
per potere almenooflèrvare quando elfi paffavaoo.e correr 
fubitoad ammazzargli : tanto chequcfii fteflì impoftori di- 
cono, che per fparare doveva oleirfi dall'arco in un vicolo 

loveva il pallàdio. Dunque D. Ferdinando dovevaappo- 
ftarfi nel vicolo, e non nel magazzino : nè altro comodo, 
fecondo elA dicono , potea D. Ferdinando ricevere dal trat- 
tenerli nel magazzino, fe non fe quello di potere ufcireal 
vicolo lènza eflère veduto; ufeito però colà davea fiat 
appofiato, finché gli Sgiò paflaffero per la (trada. E 
la virtù del magazzino fece* , che anche reftaflc ut* 
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nell' ufcire o entrare gli Sgrò dalla prò 
nel portarti in una cafa aliena , dove 
giorno , e l’ora che vi aodafTero : «luti' 
nido doveva (lare appallato nel vicolo, 


;iultncnt« 


alcuno 



R Ertimi a parlare dell’ appartinone , e della fama: 
deboli [fi mi e per lo piti fallaci indizi . L' ap- 
pirtazionc fa un atto di prndenza di D. Ferdinan- 
do . Il querelante , che lo prefe di mira , fe in- 
forgere la voce contro di lui , onde pentò gialla- 
mente podi in falvo . Si farebbe fpontaneamente 
prefentato , fe la (pecic dell' inquifizione avertè po- 
tuto farlo rimaner lotto il mandato : ma il dover- 
ft necefTariamenre foggettare al carcere , non era par- 
tito da prenderli , fe non da un folle . Ma dove 
egli fuggì , forfè oltre il Mare ? Andò dal Fratello 
D. Pafquale nella Salina d' Altomome ; e nell’ atto , 
che tornavafene in Squillace , fu arredato in Tarda. 
Se egli fulTc flato effettivamente 1' omicida , farebbe 
andato a trovar contagio nel lungo ove era il Fra- 
tello , colla ficurezza che andandofi di lui in traccia, 
il primo luogo, che vifitar fi doveva era quella Sa- 
linai. E fi (irebbe nel ritorno avvicinato a Squillace,} 
quando era ficuro del fuo arredo i O l'innocenza, o 
la tatuiti poteva farlo cosi pentire. 

^ •' V.'' 1 ‘ r-. Uh • , 

R iguardo alla fama, veggo ufata in quella informazione 
un metodo di verfo dalla pratica degli altri informati- 
vi . Tutte le inqnifizioni terminano coll' etimo di cin- 
que , o piò tcflimonj , che depongono della fama . 
Nel procedo prefentc all’ incontro non veggo oflerva- 
ta quella pratica . Ciò non t feguito lenza arte . I 
tertimonj fubornati davean deporre i fatti particolari, 
le minacce , l' intelligenza , e tutte le altre favole , 
che ho dinotate . E perciò per la fama efaminar do- 
veanfi te. Intimi indifferenti . Colloro non avrebbe- 
ro potuto deporre , che il vero : e farebbe caduto a 


terra tutto l’ informativo , e fpecialmeme i tellimonj 
di veduta ; poiché è certiflimo , che la fama contro 
D. Ferdinando furfe il fecondo giorno dopo 1' omici- 
dio . Couredamcnte lo depongono i teftimonj a dife- 
fa full' articolo fettimo : e pruova innegabile é la re- 
lazione più volte menzionata del Luogotenente di 
Squillale . Nè vi è teftimonio Sleale , che deponga, 
che l' illelfa fera dell' omicidio nacque la fama con- 
tro D. Ferdinando . Onde io poflb ben dire , che nep- 
•pur quello indizio fu provato dal Fifco. 

U Nendo inunto tutta la malfa delle pruove fifcali con- 
tro D.Ferdinando, non vene neppur una, che pof- 
la dirti legittimamente provata a tenor delle leggi , 
e della pratica di giudicare. Io mi ho prefilfo , per 
non fare un volume di non allegare in quella rozza 
frittura ieggi e Dottori . Scrivo per Senatori troppo 
illuminati , a' quali non dee raccordarti ciò , che erti 
tutto giorno infegnano nel giudicare . I tellimonj di 
veduta fon tra loro contradittorj , mendaci , mifera- 
bili , e pieni di altri difetti : tutti gli altri iodizj li 
depongemo da genti infami, lubornate, faltuie, fiugolari, 
impottori, ed inimici degli acculati, qualità cheli veri- 
ficano da pubbliche fcritture , e dall’ ideile loro de- 
pofizioni . E potrà fodenerti la crudele fentenza ema- 
nata da due foli Uditori dell’ Udienza di Catanzaro ? 
L' impegno di quel Tribunale falla fu ’1 vifo di chiun- 

? ue vede la maniera tenuta non meno nel teffere 
informativo , che in tutto il corto del giudizio . 
Non fu diretto 1 animo di que' Giudici a rinvenire 
il vero Autore dell' omicidio ; ma foltanto ad addof- 
fcrio a D. Ferdinando Schipani . Egli fu lo feopo , 
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a ai! fi drizzarono le mire ; e per colpire ebbe ad 
unirti la gente piò vile , ed infame dello Stato , a 
farti cefliraooj di ciò che non viddero , ni giammai 
intefero . Ed affinchè non fi manifcldalfe maggiormen- 
te la di loro falGtò , fi denegò la domandata revifio- 
*ic, che seppur fi nega dopo cento condanne. E febbene 
la Temenza profferita non fi fufl'e dagli ideili Miniftri, 
che si trovavan colò in tempo che ricompilarono gii arti; 
vi prefcdeva quell’ ifdelfo Capo , che nel prendere l'in- 
formazione diede in tanti palli irregolari , quanti ne. 
ho cennati nel fatto . Eravi I' iftelTo fifcale , la di 
coi irregolarilfima iltanza balda a far conofcere , fe; 
vero zelo , o preoccupazione guidava i palli Tuoi . Si 
perdoni a chi difènde un opprclfa famiglia 1' efclama- 
re . Oh aveflc il fommo Iddio permefTo , che 
quel decreto profferito fi fuffe , dopo che D. Giulep- 
pe de Sgrò perdè la grazia del March effe di Squilla* 
ce , non avrebbe certamente la G. C. della Vicaria il 
tedio di riveder quella cauli ne’ termini , in cui Ra- 
mo ? Ma grazie all’ ifdeflò Dio, fono oggi i miei 
Clienti all' efame di troppo favj , ed indifferèn- 
ti Giudicanti , i quali conofcendo l' infidiflenza del- 
la condanna , c 
gi , ripareranno 
tocca con mano. 


jc^ucnuo ciecamente i orme aenc ìeg* 
alia manitéfla iogiufiizia . che vi fi 
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«.CAPITOLO II. - 

ywyiiJ. ■ «y * 

Sì faminano le nullità prodotte da' que* 
r clan ti awerfoil decreto, col quale 
fono flati gli altri liberati . 

• Vii 'fti' * 

^Dn fi contentò^ il^cjuerelante diari»» le fu: na- 
talmente la fui famiglia . L' efferfi veduto innalaatc 
Machete J^wlUc^^afià talJ’eaie'u 


minar fale fulle cafeJi 
di < guardarlo con ocehii 


awvAl 


cifor di fuo 
citi riufeito 


chiariti. 
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no uli a forza di congetture , e prefunzioni , atten- 
ta la qualità del delitto . Che colando 1’ omicidio f 
non valgono ad efcludere la pruova contro di tutti 
gli argomenti , verofimilitudini , cd illazioni , come 
quelli che ceder debbono alla verbi . Che ancate 
l' inimicizie col Padre ; ucùfo il Gglio , erafi la ven- 
detta sfogata contro 1' innocente . Che non eranh 
avute prefenti tutte le inquifizioni antiche degli Sebi- 
pani nel profferirfi il decreto . Ch* erafi commedia' 
una maniicfta (aititi nel procedo , e ciò non odaote 
erafi decifa la caufa . Che la fola feienza del padre, 
induca la pruova del mandato . Che non eranft avuti 
prelèmi i procedi di Paola Frojo , e deli' iDquizionc 
di D.Francelco . E per corona fi deduce nell’ultima 
nuditi come un adurdo , ederfeoe tre liberati in for- 
ma, e due fcarcerati (t). 

Ballerebbe per rifpoda avvertire, che da' procedi chiara- 
mente apparifee , che quanto fi deduce in quelle 
nuditi rutto è fogno, tutto i favola: ad ogni mode 
per non mancar di difefa in una caufa cosi grave, mi 
conviene parlar brievemente di ciafcun capo . 


I 


O non ho potuto eoo leggere , e rileggere attentamen- 
te l’inrero informativo rinvenir congettura, non che 
pruova della fognata intelligenza , configtio ,* ed ifli- 
gazione , fatvo le predar ti potette fede a pochi te- 
ftimonj Bagolari , infami , e mendaci , i quali la 
deducono per illazione dalle fognate minacce , e di- 
fgulli tra le due famiglie , delle quali n'ho ad «Cu- 


be- 


(») FoL tf8 3 . 






( CV ) ’ 

beranza dimodrata l' infufTiftenza nel primo Capò : Ma' 
poiché ivi ho foltanto parlato di ciò , eh* avea rap- 
porto a D. Ferdinando ; convien che qui fi eramini 
tutto il di piò, che riguarda gli altri. 

Il buon Notajo Domenico Valentino, di cui ho dlmo- 
ftrato il carattere nel parlare della confefhon (Iragiu- 
diziale di D. Ferdinando , inventa , che in Maggio 
1767- fi portò in cafa di D. Fabio per la compra 
della fronda de’celG , e convenuto il prezzo rellò a 
difeorrere con lui , e D. Gregorio . Ed ecco fubito 
che D. Fabio principiò a (parlare, e minacciare l’ Agente: 
diffe, ch’era fiata caufa della fua carcerazione del 1704. 
per la quale fpefe ducati 500. : che credea che ve- 
nuto il Marchefe glie li aveffe fatti redimire ; ma 
che in ifeambio gli avea dati molti difpìaceri ,* fpecial- 
mente col far carcerare, e 'ferire D. Ferdinando. Che 
la razza degli Sgrò era come i cani, che uccifo uno, 
gli altri fi quietano : eh’ egli avea piò figli , e per- 
ciò non gli caleva la perdita di uno : e qui ripigliò 
il Sacerdote , come lo perdi ? dove va mangia pane . 
Finalmente conchiufe , che avea piacere , che tutto 
pervenifle all’ orecchio degli Sgrò . Ma egli il coduma- 
tidimo Notajo, rifpofe (rancamente, eh’ ei badava a 
fatti Tuoi, e fe ne andò via. 

Quando il fatto, che fi depone da quedo falfario, e (in- 
goiar tedimonio, potefle efler vero, corri è falfifftmo, 
potrebbe altro lignificare ch'uno sfogo di un che fi 
contenta cicalar fenza effetti ? Erano allora feguiti 
tutti i fatti , da’ quali s’impronta la caufa del delit- 
to; e D. Fabio sfoga, e vuol che le fue querele giun- 
ga n a notizia di colui, che minaccia : dunque non ave- 
va animo d’ efeguir quel che diffe .. Ma il punto da , 
O che 
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che fon falle le caufa motrici «Ielle querele, e minacce. 
Come poteva attribuir le carcerazioni fue, e di Tuo figlio 
all’ Agente , quando al contrario il niedefimos'adoprò per 
la fcarcerazione , aggraziò D. Ferdinando, ed era pub- 
blico , e notorio, che l'ultima carcerazione, e ferite 
di collui nacquero all' improvvidi , per cflerfi i birri 
chiamati da una donna: ed immediatamente fu pollo in 
liberti ? Qual pruova vi è che D. Fabio avelie pre- 
telo dal Marchefc , allorché fu in Squillace , la ri* 
fezion delle fpefe : Quai maneggi s'indicano: quali 
oppolizioni dell’ Agente ? Chi non vede , che tutto i 
inenfogna , tutto c fallita ? Ma non ha tale : può dc- 
fumerii da tal parlare illigazione , coohglio , intelli- 
genza nell'omicidio ? e complici di quelli delitti an- 
che i bambini della cala, e gli adenti, come ha pre- 
tefo il querelante? 

» -a. * 

A Colini fa feguela in ordine nel procedo lo fluccatore 
Paolo Falcoac , colui che dalla fognata filTura della 
porta vidde in Ottobre 1766. a tavola D. Gaetano 
Schipani , eh’ era carcerato nell’ Udienza di Catanza- 
no, ed intefe dall’ ideila fidura quel, che a coro tut- 
ta la famiglia Schipani dicea ; cioè che fe alla ve- 
nuta del Marchefc 1 ’ Agente non gli facea redimir 
tutte le fpefe fofferte nell’antecedente fua carcerazio- 
ne , A farebbero vendicati col fangue di D. Giufcppc, 
e de* fuoi Agli . Oh la bella penlata ! Che entrava 
l'Agente a quella carcerazione, nata per un’ inquiA- 
zione prefa prima ch'egli adumede la carica , a de- 
nuncia del Principe di S- Elia, Agliuol del Marchefe? 
Qual' automi poteva . aver egli full' animo di quel Si- 
gnore , per obbligarlo 4 loda; far 1 ducato de’ Schi pa- 
ni? 
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ni? Fece egli tanto in quell’ occafione , che D. Fabio 
per mollrargliene gratitudine l’ Offerì la nipote , e la 
figlia ( convien ripeterlo ) per i(]>ofa di D.Fortunato . 
Di cofìui n’ ho troppo parlato nell’ antecedente Capo, 
e perciò palio avanti. 

I L Caicttiere Pafquale la Rocca vuol farci credere, che im- 
mediatatneote dopo cheD.Fabio ottenne dal Marchefe 
l’ordine perla (carcerazione di D. Ferdinando, ferito pel. 
fatto di Paola Frojo , in ifeambio d’ andare a (carce- 
rar il figlio , e portarlo in caù per farlo medicare , 
fe ne fulle andato con D. Gregorio, e D. Nicola a per- 
dere il tempo nel fuo Cai?, a folo oggetto di fparlire 
contro degli Sgrò: e che efTendo in quell’ atto fo- 
pragiunto D. Gaetano , dille a D. Fabio , che men- 
tre egli parlava al Marchefe , D. Vincenzo de Sgrò 
nel corrire Cavea chiamato coglione : onde egli per 
vendicar F ingiuria del fratello, F aveva sfidato al- 
la fpada , ma non aveva il D. Vincenzo per limoro 
voluto accettar F invito ; alla qual notizia proruppi 
D. Fabio : finiamoUuni volli per femprt . 

Non mi dò carico , che quello teflimonio è debitore di 
D. Giulcppe Sgrò non meno per danaro improntato- 
gli , che per quel che deve alla Camera Marchelale. 
Non fi fon potuto avere i documenti di tal debito , 
e foltanto fi depone da’ teftimonj a difefa full’ artico- 
lo j8. , de’ quali ho promeflb non avvalermene. Sic- 
come c (trano , che D. Fabio , e gli altri erano in 
quel punto nel Calè; cosi è una menfogna la disfida 
di D. Gaetano a D. Vinceszo , ed cccone chiarilTima 
la pruova. Amendue i Fratelli furono nell’atto illeffo 
a parlare il Marchefe per la fcarcerazìon di D.Ferdi- 
O a nan- 
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n , n do : di fi depone dal teftimonio fifcalc D. Anto- 
„io Pepe : egli dice , eh’ eri prefente nell anticamera 
del Marcitele, quando D. Fabio , e D.< Gaetano G la- 
gnavano per la carcerazione di D. Ferdinando 
buendola agli Sgri , e ’1 Marthefe gl. d.ffuadè : come 
dunque può effer vero, che D. Gaetano era nel cor- 
lile , quando D. Fabio parlava col Marchele , e per 
dargli la notizia dell' attacco era andato a ritrovarlo 

Ma^di mi • Cercò il querelante provar la divfida, 
la quale fe luffe vera, farebbe avvenuta alla prelen- 
za di cento perfone, che aveano fluitato «'Marche- 
fe , che eraG allora ritirato dalla vifita del Sacramen- 
to • ma uon potè rinvenire , che un folo teftimonio, 
e neppur di Squillane. Coffui è un «ale Giovanni 
Toro U futile della Segreteria dell Udienza , il quale 
afferifee, che «rovavaf. in Aprile m Squillane per for- 
mar la olirci dello flato, che vale a dire, ben pagi- 
7, e ftf endiato dall’ Agente. Coffui dice effcrG tro- 
vato prefente all’ attacco d. parole tra D. Vincenzo , 
e D. Gaetano net cortile: che furono d.v.G da mol- 
ti galantuomini , eh’ erano prefenti , e f»hron_ «opra 
amendue borbottando. Si domanda a coftu. de conte- 
r, e rifponde non ricorda* chi erano .galantuomo 
ni. Iddio immortale ! Tanti fono . galantuomini di 
Squillace , che coffui non few i ricorda neppur uno di 
quei che colli eran prefenu ? Qual maraviglia , fento 
avvertirmi dal querelante , fe O. Antonio Pepe citta- 
dino anche egli di Squillace, eh era in ant.camera eoa 

tanti galantuomini , quando D. Fabio , e D. Gaeun 
fi lagnava degli Sgti col Marchefe, domandato de con 
tcfti 8 , rifpofo , che ftbbtnt ci falera altri p«/‘ n> 


I 

ì 


I 


ì 


I 

I 

! 


I 

i 


l 

I 

I 

I 

I 

I 



(CIX) 


no» fc li ricordi)* ? E D. Vincenzo , io gli doman- 
do neppur fi ricordò da chi furon divifi? E coloro ,’ 
clic lo divifero cuo morii all'improvifo, che noone 
diflèro parola a ni uno r O il fano accadde ne’ conca- 
vi della luna, che non trovò O.Giufeppe altro tefti- 
rnonio , che 1 * attclìafle , fe non fe uno Scrìvano del- 
la Regia Udienza? Deh leviamoci una volta la ma- 
follerà, e fi dia luogo al vero . Non vi è linea in tut- 
to il procedo , che non contenga una sfacciata men- 
fogna. 


M 


A checche Cadi quello fatto, ripiglierà il querelante, 
_ vi fon due galani uomini, i quali trovandoti nel Ca- 
fé, udirono, che D. Fabio fparlava contro degli Sgrò, 
chiamandoli vili , villani , ed altre cofe fimili : tan- 
toché uiccndofene eOi dal Cafè, un di loro gli dille ■ferra 
tfutjìj foce* f inferno (i). Si accordi fenza pregiudi- 
zio del vero, che D. Fabio fuffe fiato foiito , di ono- 
rare gli Sgrò con quelli titoli , e con tutti gli altri, 
che cofioro generalmente depongono, cioè pezzenti , 


ignorami , douorezzi dell* forte * ; potrebbe altro de- 
durtene, che D.Fabio fu duna lingua 
dinota l’avvenimento di ferrar I* bo era d' inferno ? 


Può mai da quelle efpreifioni ricavarfeoe inibizione, 
e configlio di cacciargli dal mondo ? V efperienza ci 
dimofira , che chi troppo s'avvale della lingua , non 
ha veleno nel cuore: sloga colle parole quel raomev 
taoeo furor deU’irafcibile , fenza che fi curi dì altro. 
Can' che abbaja , giammai morde , dice il volgo . 

Il 


(i) Fol. 101. (y iSy. 
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I L Corfore della Curia vefcovile Fedele Strangiolo , no- 
mo troppo degno di fede pe 'I fuo mefliere di birro, 
depoae che nella prima Domenica di Agollo prepa- 
rando al largo della Chiefa i mafchi per {parargli, vi- 
de lotto l’olmo D. Gregorio, D. Gaetano, D. Nicola, 
e D. Fabio , il quali tenevi una lettera in mano , a 
«legnalo diceva , quefli villani non la vogliono finire: 
fe non ne levarne un poro , non fi finifet . L’ a fiuto 
teflimonio la giudizio, che fi parlava degli Sgrò , perchè 
D. Fabio gli chiamava Tempre villani (t). 

Queflo iddio fatto fi è fatto anche deporre dal Fale- 
gname Agazio Ciancio, e dal Sartore Francefco Fe- 
ra, i quali non chiamano in comedo il Corfore; e eoa 
giudizio, perchè figurano il Tatto tutto divedo . Situa- 
no efli fotto T olmo D. Fabio , eh' avea la lettera in 
mano, e piti in la gli altri , i quali chiamati dal 
primo s’ accodarono, c D. Fabio dilfc loro . Sentite 
natila mi fcrive quel Pulcinella Jet Marebefe ; e dopo 
letta la lettera di Ite, quefia è tutt' opera di quel taglione 
di Sgrì , c qui fi pofe a minacciare colla teda , e 
colle mani (a). 

Qual delle due depofitioni vuol per vera il querelante? 
Se quella del Corfore; incontra lo feoglio, che è un 
teflimonio (ingoiare, convinto di fallo dagli altri due. 
Se quella di codoro; non ne ricava profitto per fa Tua 
idea : l’ingiuria fu diretta al Marchefr , e folo fi du- 
bitava d' elfcrvi data opera di Sgrò . Nè può indovi- 
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# fe fia in fl*lo di rimediarlo , come converrebbe di 

fare (I) . Con quella razza di tedimon) crede il que- 
relante di voler provare la calunnia ceduta contro la 
famiglia Schipani ? 

Nè mi dia a dire , che quello Reai comando fu fofpe- 
fo con altro fulTequente difpaccio, da lui prodotto ne- 
gli atti (i) ; mentre ciò avvenne, perchè i primi tre 
fi trovavano attuali Sindaco, ed Eletti di Squillace , 
come nel difpaccio fi dichiara; e perciò la clemenza 
del Sovrano volle, che fi fofpendefle fino a nuovo or- 
dine 1' cfccuzione del primo difpaccio : ma non per- 
ciò non rimafero e Ili dichiarati infami , e fallar) , fic- 
come codava dall' informo prefo dall'Udienza ; ed in 
confluenza incapaciflimi di far ledimomauze . 

T Ra tanti galantuomini non volle il querelante, che vi 
mancale un Tavernaio. Aveva egli pronto quello 
della taverna Marchefale, ch'avea di piò un figlio Cle- 
rico, a quali comandar poteva a fuo arbitrio. Amen- 
due fi veggono efaminati : ma il primo nell’ infor- 
mazion prefa in Scaletti , e ’l figlio cogli altri in Ca- 
tanzaro . Francefco di Napoli Padre , che confefla ef- 
fere affiti et or del fondaco , 0 fin taverna dell' lUnflre 
Marcbefe , comincia a deporre dal fatto di Paola Fro- 
jo : indi dice , che dando dopo alcuni giorni avanti 
la fua taverna, ch'è fuori Squillace; vi capitorono D. 
Gregorio, e D. Nicola, che andavano a caccia. Si fer- 
marono a difeorrer con lui , e guardando una pianta- 
gli 


(t) Fol. 431. 
(z) Fot. 67 3. 
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re avanti il Palazzo del Vefeovo: che fopragiunfe D. 
Gaetano, e dille: Non fot niente, cb: li S^ri fanno 
fulmine contro di noi per la morte di li. Ferdinan- 
do ! M piletta uu lamino a queita domanda. Poteva 
D. Gaeta no , le di comune intelligenza, illazione e 
conliglio tulle l'omicidio feguao , e fé il nipote luf- 
fe ll.it o f omicida , lar con ammirazione quella tal 
prcqtolizione al fratclio . Chi ha feufo retto com- 
prende dalla medelìma, eh edi non ne fapean nul- 
la , e che gli Sgrò voltano addolfar loro uo ecceifo 
che non gli era giammai pallàio per fogno . Com- 
prende in oltre quella verità incontrollabile , che in 
quella mattina non lapeaii ! uccifore , e che gli Sgrò 
co’fmcaffi ne voleano far autore D. Ferdinando : al- 
trimente i di loro fulmini , come giulliftcati , non 
avrebbero apportata qncll' ammirazione , che rifulta 
da quelle parole. 

La r.fpolla a quell' ammirativa efpreflione è parto vera- 
mente d’ un ragazzo , tiglio d' un tavernaro , c d' un 
fallano, qual' tu ho dimollrato il Procopio, ignorante 
e fciocco . li. Fabio rifptfe . Che ci vanno chiavare 
la faccia nel c, . . : fin qui potrebbe patfarc , farebbe 
un moto del cuore d’ un che fi vede innocentemen- 
te malignato in un' ecceifo, nel quale non vi ha avu- 
ta alcuna parte . Ma ciò non avrebbe giovato al que- 
relante. Onde vi li foggiugne : Conforme n ammazzi 
uno, n avcjfe ammazzato due, farebbe flato meglio .* 
e D. Gaetano ripigliò.- lafciah fare : che ad uno ad uno 
/' avimmo da finire tutti . Or chi è quello Iciocco , 
che in pubblica piazza alla prefenza di più perfone lì 
faccia ufeir da bocca una si folcirne coaiciiione , che 
non follmente rende autor del delitto il tiglio, ed il 
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nipote , ma che di vantaggio fcuopre lammo Tuo im- 
perveriato a commetterne degli altri ? La propria fin- 
tereh, ficcome fa dar l' uomo in efcandcfcenza,quaa. 
, e P ura ! altretanto 1 ammutolifce quando è lefa 
Ludo propone con meraviglia, e ftupore : l’altro ri- 
p i con calore ed ira : e poi conchiudono accet- 
tando quel che gli Sgrò andavano fpargendo? 

JòV ° ' * ,iflettere l’ improprietà del de- 

porto ; poiché fe D. Fabio, e D. Gaetano non cran 
fatui non doveano in quella mattina ufcir di cafa , 
hccome effettivamente non ufcirono per due giorni. 
Ricordiamoci , che D.Gerolama Adente, moglie dell’ 
uccifo, è consta cogli Schipani, e da quella parco- 
n ha tratto il querelante un de' fognati difgurti, 
per cirerfi maritata con fuo figlio. Conveniva adun- 
que m un cefo cosi funerto a D. Fabio , ed al fra- 
te 0 a . ndar g'™ d <> per Squillace? E molto meno «li 
conveniva, quando fuffe vero il falfo fupporto del que- 
relante . Doveva allora maggiormente affettar V- 
piacere, ritiratezza, e fcorruccio, e non gikquell’in. 
differenza, che fi vuol dare a creJere da quelli fai fi 
teft'mon, . Ouerta improprie* è da fe lofi bartante 
a dimoftrare la fidi* di que tertimonj prezzolati , e 
condotti in Catanzaro dagli ftcffi querelanti , per cut 
ne apparirono, come ho detto nel fatto , i riconi 
per^fu che deponetfero quel, che erali loro imboc! 

E un perdere effettivamente il tempo, e lìochiortro, 
mi ripigliai) querelante, nell'andare cfaminando quel 

un efnrefr eP0 ^ qUe a h Cd alt " telìim ™Ì ’ Non vi * 
un elpreffo mandato di D. Fabio a’ fuoi figli D. Fer- 

V 2 di- 
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dinando , D. Federico , c D. Nicola di trucidar tutta 
l’ intera mia famiglia ? Legga fi il teflimonio Coflan- 
tino Melia , che Tu preferite quando D. Fabio pieno 
di (degno dille a funi figli: quante volte ui bottello , 
ma vi levate f impegno , che non ci lafciate nejfuno 
ite fla cafa , perché dovunque andate , non vi manche- 
rà un tonto di pane . Quello onelliflimo galantuomo 
comunicò tutto in confellione al Cantore mio fratel- 
lo , il quale folto 1' iltcffo fuggello , me lo confidò , 
cd io (èrbande 1* ideila fede lo chiamai per tcllimo- 
nio nell'informazione; ed egli fi compiacque eletta- 
mente deporlo avanti il Prelidc, efuo Coofultore. 

Se fi perde l’ oneliì, ne rimane il naturai ritratto in 
quelto degno tellimonio. Quello è colui, che unita- 
mente oon Bruno Procopio , con atto pubblico giu- 
rato, fece un falfo attcllato contro il Vicario di Squil- 
late e ‘1 Canonico D. Antonio Garigliano, inventando 
mille menfogne, cd indegnità (i). Egli èqueU’tllef- 
fo , che dichiarò la fua infami ili, e confefsò con al- 
tro atto giurato , che quanto in quel primo atreflato 
detto avea , rutto era falliti» , c montagna ( 2 ). Egli 
indù (Le il Procopio, come quello eh’ era dell' ideili 
fua farina, a farfi fuo compagno in quella falfitXj)- 
E' coflui tanto amico della cafa Schipani , che non 
ha giammai lafciato di finii teflimonio fifcale contro 
D. Fabio, e fuol , in qualunque perlccuzione , cheab- 
bian (offerta . Egli fu teflimouio nell inquifizione del 
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le parole, e più foto quando lì confettò ; e perciò non 
potea dinotar concedi (i). 

Mi li permetterà quella volta , ch’io m’avvalga , per 
ifmentire quell' impollore, de’ tclliinonj a ditela; ma di 
quelli , che 1 l’ileo , non ottante il di lor carattere 
Sacerdotale, tenne ritirerei nelle carceri vefcovili di Ca- 
tanzaro per ben diciannove giorni , perchè deponeva- 
no una coartata , ch’andava a diliruggerc quella fua 
diletta depolizione : e non foditfatto di quella tal di- 
ligenza , pretendea col luo zelo di non far difiende- 
re le di loro depofizioni , ma licenziarli ; tantoché 
D. Fabio ebbe a ricorrere in Tribunale , e domandar 
copia cllratta del luo ricorfo (a). D. Fabio dalla fera 
della Domenica di pafhoue , eh' è la fettimana an- 
tecedente alla Maggiore, fino al Mercordi di Pafqua 
non fu in Squillace, ma in Zagarilé , paefe da coli 
dittante più di venti miglia . 

Quattro Sacerdoti comedi depongono quella verità: di- 
cono efii che dalla fera della Domenica di paflìone 
del 1707- fino al mercordi dopo ltafqua viddero in 
Zagarife D. Fabio in cafa de' signori Lucà fuoi con- 
gionti , q I primo di efii, eh’ è D. Domenicantonio 
Criltiano, loggiugnc, ch'egli per quattro giorni della 
fettimana di patitone 1 ajutò a tcrivcre per una cau- 
fa, che veniva tra i Luch , e' Signori Perriccioli : e 
foltanto qualche volta andava in campagna , e tor- 
nava la fera (3). Il governo di Zagarife , e ’l Capi- 
to- 


(ti Fot. 1 56. 

(a) Fui. 4po. 

(3) FVZ.4p3.4p5. 4P7. 4pp. 
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tolo di quel luogo, con atteftato di ordine de' com- 
petenti loro giudici , confermano quell' evidenza (i) . £1 
Predicator quarefimale di quel luogo , che mangiò 
con D. F..bio la mattina di fafqua, lo vidde di con- 
tinuo coli nella fettimana fanti (2). 

Pruove cosi chiare , ed incontraftabili dell’ aflenza di 
D. Fabio da Squillacc fmentifeono all’ intutto la de- 
pofizione del Melia , folito a calunniare , ed inven- 
tar di pianta impofture contro 1’ onelta della gente 
più proba , e circofpetta di quel paefe . Stretto 1 ’ Av- 
vocato fifcale dell'Udienza da quella coartata , che 
dimoArando chiaramente ' ' ' '* ” A ~ 


quale effettivamente da me fi è dimoflrato ; s'impe- 
gnò a far le fue diligenze per trovarla non vera, ma 

3 uanto vi fuQe riufeito , lo dimoArano gli atti ditali 
iligenze. 

Fe capo da Pafquale di JelTe fubalterno dell’Udienza , 
il quale ditte, ch'egli per attiri del Tribunale giunfe 
la fera del venerdì di patitone in Zagarife : vi li trat- 
tenne otto giorni , e non vidde D. Fabio : che parti 
da colk il Venerdì Santo ad ora di pranzo , e pattata 
la terra di Soveria verfo l'oren., incontrò D. Fabio, 
che gli domandò che ora era , perchè dovea tirare 
in Zagarile . Da quel che dice cofiui , quando anche 
da vero , nulla fi ricava contro la coartata . Se egli 
non vide D. Fabio , lo videro gli altri , che tratta- 
rono con lui , e lo hanno depollo . Lo videro que’ 


nio , rendeva l' intero 



quat- 


(1) Fcl. di 3. di^.. 
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quatrro degni Sacerdoti, l' intero Capitolo , e gli am- 
minillratori di quell' Univerfitì , i quali vagliooo af- 
fai più d' un fubalterno , che depone una negativa: 
ne certamente potrebbe egli giurare, che non era coli, 
perchè egli non In vide. 

Molto meno giova l' incontro paflato Soveria per due 
capi : il primo perchè D. Fabio nel Venerdì Santo 
poteva clfere ufeito la matina da Zag.trife , per tor- 
narci la fera, come in futi i teflimonj a ditela dico- 
no, che qualche giorno ulciva in campagna, e torna- 
va laièra; tanto più che ioScrivano non ha foggiunto, 
che D. Fabio gli avelie detto , che veniva da Squii- 
lace . Oltre a ciò quando anche futlè (lato D. Fabio 
veduto in Squillace nel Venerdì Santo, a nulla gio- 
verebbe pe’l punto, ch'io fio eliminando . Il fallo 
tcOintonio non fu in aala tua la fettimana Santa, 
n:a in un giorno prima della medefima , che vale a 
dire nella felliniana di paflione. 

Per quell’ iftelfo motivo non giova al fifeo , quel che 
fellamente dille D.Carlo Peftpo , cioè d’ averlo nella 
fettimana Tanta veduto una , e due volte in Squilla- 
ce . Sia flato coli D. Fabio in quell' intera fettima- 
na, fatto cjie fe vero Tulle, l'avrebbero potuto atte- 
Dare anche i cani di quel luogo, conciofTiacofachè in 
quo' santi giorni fi frequentano con maggiore afflui- 
ta le Chicle, gli Oratorj, le Congregazioni; la coar- 
tata non riguarda, ripeto, la Settimana santa , ma 
l'antecedente. 

Nè io so quii fondamento poffa farfi su '1 detto di coftui , la 
di cui lubornazionc apparifee chiaramente dagl) atri . 
Egli fu podo dagli accufati fra' tefiimonj a ditela; 
ma lcovcrto , che era (tato fuboraato da' querelanti , 

e che 
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e che enfi condotto in Giuntato colli di loro atti 
llenra , e li tua ioli nella cala, che gli Sgrò tenevano 
coft in attuto ; ncorfero in Udienti . ed cipri mende 
quelle caule, rinunciarono dpreflàmet. te al di lui cfa- 
me (l) . E volendoli dai Fife® ottinatamente riceve- 
re , con nuovo r icario domandarono di nou clami 
narli , riputandolo ef pretti incute (a) . Quelli ricorfi 
però formi tutti «fiutinoli, perché rimetti al Falcale, 
non fe ne fece alcun calo ; e fe il Palipo non fola- 
mente eliminato ad oflcil , ma benanche in difilli . 

Tenti inoltre il querelante di abbattere la coartata eoo 
due (entrare . Una totalmente talli ; 1' altra falG- 
ficaia nella data . La prima è un obbligo , con 
cui D. Carlo Barbieri di Squillate promette di no» 
eonverfare con Anna Monterofli e tua madre , e per 
foflcn anca vien plagiato dallo dello D. Carlo Poli- 
po . Vi fi porrà per telitmonio D. Fabio Schipani ; 
ma non bitognano che gli occhi foli per cortole ire , 
che quella Mcrizione non è di D.Fabio , ma dello 
Beffo D. Carlo Pefipo (}). Oltre a ciò quando anche 
fotte di D. Fabio ; come fi prova , che fu formata 
Bell' filetta data dell' obbligo? D. Carlo Pcfipo non eb- 
be le Iptrito nò anche di deporlo , come lenta dub- 
bio avrebbe fatto, fa effettivamente luffe la fiaferi- 
zione di D. Fabio , e feruta nel di della data . Ma 
I’ affa: beute fi è , che quella tenitura è in data de' 
Q. i j. Apri- 


(l) Fri. qi». 

(*J F*l. sjo., Cr 535 . 

( 3 } Fai. 16. y Cr ai . aiti di dtiìgfwv . 
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i j. Aprile , ch’era il Lunedì Santo, e perciò, quan- 
do fufk vera y non offende la coartata. 

U altra fcrittura c un biglietto fcritto, e fottoferitto da 
D. Fabio nel di 3. di Aprile 17^7* ♦ m v *§ or del 
quale a 12. dello fteflo mefe fu Ripulito da Notar 
Dami-ino Garigliano , a chi andava diretto , un ob- 
bligo per la vendita della fronda de celli del podere 
nominato Nucifcro a beneficio di Givfeppe Trulli » , 
t Nicol» Fervide» , atnendue della Terra di Palermiii, 
una dello Stato di Squii lace . 11 biglietto è original- 
mente negli atti delle diligenze , e non bifogna che 
guardarlo con picciola attenzione per vederfi , che fi 
è rafa la data de’ }., che era in abaco , e legnatavi 
fopra quella de’ 12. data dell obbligo (l)* 

Quella inetta falliti fi è commeffa per dimoflrare, che 
D. Fabio nel dì ta. di Aprile era in Squillacc , e fi 
ìntefero in diligenza il Truglio , e’I Servideo, il No- 
tajo, e’ due teuimonj dell' obbligo . Il Notajo dicc ene 
nel giorno ji. gli fu portato da compratori della 
fronda il biglietto , e perchè un di loro non conve- 
niva a patti , fe lo ripigliarono ; mi dopo qualche 
tempo toroaron da luì, e fi ftipulò 1 obbligo; e fog - 
giugne che ’l biglietto non ufcì mai piò dalle lue 
mani ( preventiva feufa non ricercata) (1) . Si con- 
fidai di chi fi voglia il tcnor del biglietto, che non 
Vi troverà altro patto , fe non fc efferfène il prezzo 
riabilito per ducati 75., da pagarli nella fine d’ Ago- 
fto in ducati +0. a D. Fabio, e 35- a D. Tomaio, 

che 
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che' fofcriffe anche il biglietto ; con effer laro tacita 
prendertene tanta fete alla voce della Maddalena . 
Qual’ è dunque quel patto , che difpiacer poteva ai 
uno del compratori? Ma quando fufle cosi, il Notajo 
vide il biglietto, aon gii D. Fabio: ni ^ue’ che glie 
l' efibirooo, differo quando 11 medefimo erafi fatto. ' 
Io non niego che i Compratori differo , che la raap< 
lina de' ta. Aprile Dante tic a delle Palme , pattuì* 
rooo con D. Fabio in fua cafa la fronda , e rice- 
verono il biglietto (i) . Ma vollero co (loro vendi- 
carli di D. Fabio , il quale fu coltrano inculargli 
1 ’ obbligo , e fpedir contro di elG a a. Novembre 
17Ì7. le lettere efecutoriali per effer fodùfatto dii 
fildo del prezzo coaveauto , che voleafegli truffare , 
perché lo vedeano nelle carceri (a). • 

Tanti incomodi , e dilpeodj per foftenere un teftimooio 
Angolare, impo flore, repeticamente d.i lui lleffo dichia- 
rato , e che dal cornetto della fua depofizione fi ra*- 
. vili per un falfario Chi non vede che quella ma- 
china Don é eh’ un pallicelo a vento, che niente con- 
tiene di foftanza ? Il te (limonio depone un fitto av- 
venuto nella fettimana di paflioae , che cominciò in 
quell' anno nel $ cinque di Aprile , e terminò nel 
giorno undeci , poiché nel di 1 1. cadde la Domeni- 
ca delle Palme . Dunque Ha vero , come é falfiffimo, 
che D. Fabio era in Squillace la Domenica delle 
Palme ; ne viene per legittima confeguenza , eh' era 
coli nella fettimana antecedente? Ed ecco che le di- 
Q_ a li- 
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ligenzf fifcali ad altro non poflon fervire , fe non 
ad accrcfcere la mole de’ procedi contro gii accula- 
ti , colla fpcranza di opprimerlo a forza di carte . 

• • k *•' 

T ELc D. Agazio AjeHo di Palermiti , inquieto nel- 
la Corte di Squillace d’omicidio con colpo di pi- 
llola in perlina di Agazio Abile fuo completano (t), 
un altro romanzo di nuova foggia: dice, die due o tre 
giorni dopo, eh’ egli Teppe la carcerazione di D. Ferdi- 
nando perla briga di Frojo, capitò in Tua cala Antonio 
Tedcfto, ove abitava anche la di collui Madre : Che 
fu a trovarlo nella danza, ove folo li tratteneva, e f efibì 
due lettere una di U. Fabio , e f altra di D. Nicola 
Scbipani . Da quello principio ognun crede , che le 
lettere eran dirette a lui .-ma non è cosi ; erano amen- 
due dirette a D.Pafquak Scbipani ,a cui dice, eh’ era 
fiato il Tcdefco Ip edito per recargliele nella Salina . 
E comecbi fe gli era fatto notte , uvea /limato mutar 
flrada , e trattener fi quelle notte eolia msdre^ . ChT 
egli tenendo in mano le due lettere , che non li ri- 
corda fe ci era lieta me/fa ofìia , e poi ttafeurata far- 
le attaccare dC altra patte della certa , giacchi mi 
fovoiene , che entrambe tran» aperte* , ebbe la curio- 
fith di veder i finti altrui : onde apertele , Ielle , 
che una avea per titolo Figlio eari/pmo, l altra Fra- 
tello carijfimo : onde tuttoché non conofcefle i carat- 
teri , e non avelie badato a leggere le foferizioni, fe 
giudizio , che eran di D. Fabio, e di D. Nicola . Il 

Pa- 
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Padre dava la notizia della ca tremi on di D. Ferdi- 
nando , e foggiugneva , che i filali non voleano fenti- 
re i futi configli , motivo per cui T accadevano tali 
cofe . Il Fratello gli dava I' ifteffa notizia , ma vi 
aggiugneva , faperfi da dove era dipela la carcerazio- 
ne , e che non era tempo allora di far quello fi con- 
veniva , ma che affettava il configlio di detto D.Pa- 
Jqualc per quello fi dovea fere apprcffo.W di più della 
dcpofizione è rutto retto giudizio del tertimoaio (t). 

L’ uomo più fciocco di qoefto mondo non avrebbe af- 
faftellate tante incongruenze , quante ne figura co- 
(hii . In primo luogo Tedefco fuggi da Squillace 
r ifteflo giorno del fatto , tantocchè i birri , che gi- 
rarono per carcerarlo-, non lo rinvennero nè ia quel 

f orno , nè ne' fuflèguenti ; come dunque dopo due 
tre giorni , che penvenne la notizia del fitto all’ 
Ajello , poteva liberamente mandarfi da Squillace (in 
Altomonte ? Più : fi mandava con lettere di tanto 
pefo , feguirando il giudizio , che ne fece il tertimo- 
nio , e fe gli davano aperte ? Doveva andare in Al- 
tomonte , e s avvia per la firada opporti, quale è quel- 
la di Palermiti ? Dovea fare un viaggio cosi luogo , 
giacché Altomonte è nella Provincia di Cofenzi , e 
parte in un ora , che dopo un camino di pochi mi- 
nuti , gli fopragiugne la notte ? Palermiti non è che 
due miglia lontano da Squillace onde era lo rteffo 
il portarli a falvare per la notte in Palermiti, che fer- » 
marfi in Squillace. L' Ajello non conofce i caratteri, 

non 
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t.on legge le folcdziuni; e giudica effe re le lettere di 
D. Fabio, ediD. Nicola? Sinché dal titolo di Padre , 
(i folle accorto , sh' era di D. Fabio , i cofa natura- 
le . ma l’ allentare , che quella , io cui (i leggeva 
{•'rateilo cmij/ì'm , fuffe di D.|Nicola, è un voler fare 
!' indovino , poiché è troppo noto , che D. Pufquale 
avea mohiflimi (rateili. 

Sieoo però vere le lettere , che vi è di milteriofo in 
quella di D. Fabio? Si lagnava il Padre, che i figli, 
noti voleano lentire i Tuoi configli , e perciò inciam- 
pavano in quegl’ inconvenienti . Perchè debbon pren- 
derli in mala parte quelli sfoghi , e non gih nel fen- 
fo ovvio c naturale ? L educazione data da D.Fabio 
a tuoi figli i troppo noia , e colla da tellimonj a di- 
fetti . L‘ la tutti allevati in feminario , ove alleva- 
vafi tuttavia D. Giuinbunlta.: e gli ha caflicati in 
qualunque occafionc ; ftccome era nelle carceri a ca- 
ligo D. Francefco tuttoché d’ età tenera . I configli 
d un Padre tcndon fempre alla conlervazionc , e buo- 
na morale de figli ; non ad infinuar loro delitti , ed 
eccelli , che pottan fcco la ruina delle famiglie, e la 
loro ddtruzione . Non vi era dunque efpredione in 
quella luppoiia lettera, da cui ritrar fi porcile , quel 
che giudica il teflimonio . 

Non ve nera neppure in quella del fratello. A tutt’ al- 
tro poteva attribuiHi la carcetuzion di D. Ferdinando, 
fuorché a manegi degli Sgrò , come erroneamente giu- 
dica 1 Ajello. Quella verità s' è da me dimoffrata ad 
evidenza : adunque il non poterli allora ùr quello , 
che conveniva , non poteva aver riguardo agli Sgrò . 
Ed ecco, che quando anche efiflcflcro quelle fognate 
lettere ne' procedi , non potrebbe mai ricavarfene ar- 

go- 
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gomento contro gli Scrittori 1 , per nottrgli rei d’un con- 
certato omicidio. 

D Vincenzo Barberi, degniamo Sacerdote, trova D.Fa- 
* bio iti cala otto giorni dopo l’omicidio, quando 
egli fin dal fedo giorno era in Catanzaro col mandato; 
e lo trova in agitazione : e come s’ egli Culle allora 
sbarcato dall'America , gli domanda cola aveva . O. 
Fabio rifpofe : Son fapete afa ci è accaduta ? Allo- 
ra il tedimonio ritorna in fe (ledo , e li fa carico , 
che parlava per romicidio, e dille che ’l Capevi : Ec- 
co D. Fabio con indijfcrcnxa , e fvogliatrn-c t ripiglia, 
finalmente un figlio ba perduto effo , ed un altro io. 
Il buon Prete avverti , che la morte di D. Fortuna- 
to era (lata troppo disgraziata : Qui ripigliò D. Ni- 
cola , eh’ era ivi prefente , eh: la disgrazia avvenuta 
alla loro cafa non era di picciol rilievo , perchè ca- 
pitando D. Ferdinando in man della giudizia , pote- 
va effer decapitato : e ’l Padre replicò , che non di- 
ceva bene , perchè capitando in man della giudizia 
non meritava la morte (t). 

Fingali per un poco, che fuile vero quel, che dice co-- 
dui . Dall’agitazione in cui era D. Fabio, e'1 figlio, 
e dal difeorfo latto lì va chiaramente ad deludere 
qualunque concerto , intelligenza , ed idigazione . Si 
piange mai una difgrazia, allorché (idi volontariamen- 
te procurata ? . Noa merita neppur quedo nome . 
Se eran agitati , Ce piangevano la disgrazia avvenuta 
alla lor cafa , fe dubitavano della vita del figlio , e 

del 
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Jel fratello , è pruco a chi' ri (lì ma , che ooa eran pre- 
veirivamente imcfi dell’ omicidio . Nè la rirtettìon di 
I). Fabio, che ’l figlio noi meritava la morte, può 
ehjr argomento <f intelligenza, c configlio: cliièpmt- 
coito una Infinga, che nafce volentieri nel cuor d’ un 
Padre, che vede addottalo ai figlio un eccello. 

Mi il tempo , e le circoltanze mentifeono quello 
fallo il teflimonio . L’ omicidio avveau: la fera 
de' 7. Agofto . I.a macina de’ 14. ricevè D. Fabio , 
e D. Nicola il mandato di conferirli in Catanzaro, e 
nell' illante ubbidirono: tanto vero che il giorno 15. 
fu rimetto al Prefide dal Caporutta di Catanzaro un 
ricorfo di D. Fabio , colla decretazione in quella da * 
ta , precedente iitanzi dicale , con cui domandava 
che ti permutane il luogo d.-l inandato(l). Contandoli 
i giorni colle dita ; è tnanifefto che non ifliede D. Fa- 
bio in Squillaci , che lei giorni foli dopo l'omicidio; 
come dunque il tcllimonio lo trovò in fua cala otto 
gii riti doppo? Sempre fi sbaglia nel fare il conto del 
tempo , quando fi depone il fallò, 

M I rclterebbe a parlare di alcuni altri te(limonj,i 
quali nelle loro lunghe depofizioni hanno depo- 
rti i difgurti , e le minacce ; ma poiché della mag- 
gior parte di cortoro n' ho lungamente parlato nel 
Capo primo , e ri ho dimoflrata la manifella falli- 
ti! ; per non ripetere le Dette cofe, me ne attengo , 
E batta avvertire , che per tramarli quell’ impoftura 
fi fono unite le perlonc più infatui dello Staio, la 

mag- 
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maggior parte inquifiti in quella Corte , i quaH per 
torfi da fopra le Ioto particolari inquifizioni , tono 
flati forzati a deporrc tutto ciò, cjie l'agente ha lo- 
ro infìnuato : ciò però non ottante hanno sì grofTola- 
oamente telfute le calunnie , che comparirono agli 
occhi anche de’ piò inefperti . ' 

Da quello minuto efame dell intero informativo non fo- 
lamente non rifulta pruova convitava contro D. Fa- 
bio , e tutti gli altri d' intelligenza, configlio, ed ifti- 
gazione , ma neppure poflon defumerfene indizj , o 
congetture. Riman dunque chiarito, che la prima nul- 
lità propotta dal querelante avverfo il decreto della 
Regia Udienza non fuflìfìa ; anzi che piutrofto quel 
decreto ha pregiudicato gli acculati , poiché ordinar 
doveafi , che fi cancellate la rubrica contro di loro, 
quali innocenti berfagliati dalla prepotenza . 

D Alla infuflìttenza della prima nullità vengono a ri- 
manere abbattute l’ altre che futeguono. Sia vero, 
che pe* configli, i mandatile ittigazioni, perchè di dif- 
ficile pruova, fi ammettano gli indizj, e congetture. 
Suflifta , che I' intelligenza^ del Padre in un delitto 
commetto dal figlio induca il mandato : Che contro 
una pruova fittale chiara , e lampante , non abbian 
luogo le prefunzioni in contrario : Che fi» fiato ucci- 
fo un innocente per le colpe del Padre : Che l’apprc- 
vazion d' un delitto, ne fa prefumere la preventiva ifti- 
gazione,e finanche il mandato. Tujto s'ammetta in 
grazia dell’ autor delle nullità. La difficoltà confitte 
nell’ applicar le pretefe mattime al fatto- Quali fono gli 
Indizj i C * 1C concorrono contro D. Fabio , e. degli altri 
rubricati è Ov’ è la chiarezza della pruova fittale ? 
Ove l' intelligenza , e l' approvazion di D. Fabio ? Ov' 
R è fi- 
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è finalmente , die fia coni imo dell' omicidio l' ideilo 
D. Pedinando ? Pcfion chiamarli indizj non che pruove 
leggittitne, le Angolari <U petizioni di que' falli, e mendaci 
tedimenj? Può meiitar nome di procedo un complotto 
della più vile, e infame gente delfo Stato, che a con- 
templazione dell'ageme hanno inventate tante nere 
impidure? In quante maniere vuol privilegiar la prua» 
va il querelante? Vuol che s’ammettino le conget- 
ture : vuol che quelle fieno illegittimamente pruova- 
te_: vuol che gli infami, gli impoftori , i fallar; me- 
ritino fede . Se fi trattane d' una congiura contro al 
Principe , neppur la metti di tanti privilegi s scor- 
derebbero alla pruova. 

P Eraccrefcere il numero delle nullità, fi dice nella quin- 
ta, che l' Udienza non abbia fatta menzion nel de- 
creto dell' altre inquifizioni derubricati. Quelle tali 
inquifizioni fono nell'idea del querelante ; imperocché 
due votre è (tato calunniato D. Fabio co' fuoi , e due 
• volte è (lato dichiarato innocente, e i uotamenti di que- 
lli procedi fi fono dilfotterrati dalla polvere , in cui gia- 
cevano , e cuciti negli atti correnti. Ma non fi haa 
potuto dar alle fiamme i decreti afiolutorj . Eccone 
un’ analifi. 

Nell' anno 1754. foffrirono D. Fabio, e D. Gaetano la 
perfecuzione di mano prepotente, che mofl'c una trup- 
pa di gente viliflima,a cui fe capo Saverio Procopio, 
ad efporre contro di loro le più inette querele , che 
penfar fi poteffero . Si fc commettere l' informazione 
al Marcitele Capredoni Prefidc di Catanzaro , che com- 
pilò non inen di dieci, o dodici procedi. L'autorità 
del Minillro fe, che fubito Iutiero dati carcerati; * 
trattata la caufa in Udienza furono condannati ad 
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e (Ter detenuti per 15. anni in Prefidto. Corretti per* 
ciò a gravarli di tal ingiudo decreto nella 6. C. 
della Vicaria; eliminatali la (aula a 7. Aprile >757. 
s’ordinò, prò confa , (7 imjuifitiombut furtorum cacar- 
terenrur , prò reliqms vero inquifuiombus career paf- 
fai cedue in txtnam (1). 

Nell’anno 1.704. gli fu fopra una nuova tempera. A 
ricorfo del Principe di S. Elia li compilarono contro 
D. Fabio , D. Nicola, e D. Pafquale molti altri volu- 
mi dal fifcale delia Regia Udienza . Citato D.Pafqua- 
le ad deponendum fu tolto licenziato . D. Fabio fu poi 
carcerato : ma fatta la fua deposizione , fu dalla ftef- 
fa Udienza fcarcerato pe’l carico della fuppofta falli- 
ti , da me in altro luogo gii menzionata , e per gli 
altri carichi fu ammeffo a pecuniaria mutazione . 

Quello fu l’efito delle paliate inquifizioni di D. Fabio, 
e degli altri Tuoi fratello , e figli . L’ Udienza ebbe 
prefence i notamenti de’ procefli rimedi in Vicaria , e 
gli atti originali della fecónda inquiGzione . Come dun- 
que G ha lo fpirìtó di alTentarfi nelle nullità , nec 
rutilai habitus , nec memorami fuie tempore prtfentit 
decreti ? Dovean forfè citarft i fogli de’ decreti afso- 
lutorj ? 

S I vuol nullo il decreto, per quel che diceft nella fe- 
da nullità, per non effervift fatta prola della falfitk 
commeffa col mutare un foglio del procedo. Diffi nel 
fatto, che i rubricati per accelerare la Ipedizion della cau- 
fa diedero per repenti con memoriale da elTi , e dal 
Procuratore foferitto quattro tediamo; . Indi con al- 
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ero ricorfo (entro da D. Fabio, e foferitto da lui , e 
de' figli ne diedero per ripetiri tre altri . Il Procu- 
ratore foferiffe il ricorfo cesi : Notar Giu/eppe Rof. 
fo Procuratore di il confenfo per tutti gl, altri re- 
/limoni fife ali . Si firmiti il Maftrodatti a quella fo- 
la replica , e pafsò avanci alla compilazion de! ter- 
mine. Propofiafi la caufa,il Difenfor degli Schipani 
fra 1’ altre nullirì del proccflo , fcovrl anche quella 
di non effe rii ripetiti que’ rellimonj . I Minillri dell’ 
Udienza, e fpccialmcnte l’Avvocato fifcale , a carico 
del quale va la regolarità degli atti, credè quella nul- 
liti infanabile; edopo aver declamato, ellrcpitato in 
Ruota, imprefe, che erafi il foglio dal Procuratore 
mutato. Ecco fubito accufc , informazioni di falfità, 
relazioni, al folito caricate, alla Macllhdel Sovrano , 
e da io per convinto il Procuratore di tal delitto. La 
Maclth del Re rimile le relazioni alla G.C. della Vi- 
caria , la quale colf ovvio elpediente riparò fubito 1’ 
errore , configliando S. M., d’ordinare all’Udienza di 
ripetere que’ teitimonj , che repctuti non s’ erano. E 
cosi s eftinfe quel gran foco , il quale non era diret- 
to a’ danni del Procuratore, ma per riparare alle nul- 
Ina degli atti. 

Due erano i grandi argomenti di quella tal mutazione. 

11 primo clic la foliazion di quel foglio era dagli al- 
tri diceria . Il fecondo che non vi era in calce latto 
del Maftrodatti, di eflerfi il ricorfo ratificato nelle can- 
celle delle carceri. Quanto Ila inetto il primo, non 
v è chi no ’l vegga. Tutti i proccffi larebbon falli , 
ie avellerò a guardarli le note numerali defogli , per 
le quali non v’ è defignata la fola perfona dei Mail ro- 
datti , ma vi fi fanno da ognuno . Il fecondo è più 
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fciocco del primo. Qpell' inefperto MaftrocUtt» ^ tmi*. 
fcia generalmente l’ano della ratifica da Urfi da Rei 
* quelli memoriali . Pruova codanrillima ne fanno 
tatui procedi nnieffi da quell’udienza >■ Vicaria : a 
per non ufcire da quello eh’ abbia.» per le mani., 
VeggaCi il fogli® 4*8*. in cui v i, il pnoro ncorto , 
col quale fi diedero per ripetiti gli altra itftunooj , * 
e non vi fi rroverk certamente quell arco di ratifica . 

La tratenragine, o inc^rtezaa del Ma(hoda«, , può 
cagionar mai un defitto di UM contro un ipieflore 
Quefto proceffo s'ebbe ptefente dalla Regia Uilenaa nel 
^proferir ,1 decreto, e Ite tra volumi di quella cau- 
L --.(TV, m vicaria: ma coaie non vi e rubricato, 
che ’l folo Procura» or Rolli , e 1 difetto delia ripeti- 
zione fu faldato coll'eflerfi poi i teriimoo) Ripetiti : 
non avea di clic farfi carico : ed in confegueora i 
troppo impertinente U aulii* , che .fi poggia ^ue- y 
fta inquilizione. * a.» . » VJ. 

. .'i. i 1 ' I 1 

r»f fonda l’ottava nulli* «1 volerli inquifiu D. Feden- 

S co dell’ infurio fimo a Paola Fro,o , e 

d’afportaxion di armi in tempo di notte; aderendoli, q 
che di quelli atrociflimi delitti non .fi era oeppur par- 
lato nel decreto. Il proceffo di F ro ,o è oggi m Vi- 
caria tralmeflb dalla Regia Udienza, e mettendoli al- 
io «rettolo non ne nate uua goccia dt foftauza . L 
di D. Francefco è nell idea del querelante ; e 
quando pur vi fuffe, pubblicato l’ ultimo Reale Indtd- 
,o in tempo che trovavafi carcerato neUa Regia U- 
dienza , per prevenir l’impofture, domandò, per quel 
C lLw tfl rrr a ni tritilo alla grazia Reale ; ..jt i ordino 
codervarfi negli atti la domanda , per avqtfene ragio- 

g ) ® 




p 



♦ 

I 






( CXXXIV ) 


ne 
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• tempo proprio (i). Quando dunque 

uell' inquifizione , e ne fune convinto: ne 


fuffc vero 
ne rimale aA) 

>luto colla generale abolizione . Nè io faprei fe ad 
un pupillo, a cui fi trovaiTe addolìb un arma proibi- 
ta, pntcfle darfcgl» altra pena» di quella che gli diede 
il Padre, che lo fece carcerare qual figlio dilubbidiente. 

Non effendovi intanto menoma fulMeoza nelle nullità 
propelle avverto il decreto afTolucorio , nè fondamen- 
to alcuno all' inquifizione di D. Fabio „ e degli altri 
liberari col decreto dell’ Udienza ; vico Tempre pili a 
fcovrirft l’animo perverfo del querelante , il quale nota 
potendo per via di fallì tefiimortj confeguir quella da- 
tnorofa vendetta , che avea nel principio dell' inquilì- 
zione premeditata ; vuol trafiggere quegli innocenti , 
e fargli marcire nelle carceri a forza dicalunniolc di- 
lazioni , 

D Ovrei porre fineaquefìa tedìofi fcrittura,- ma mi con- 
vien parlare dell’appontaraento dell’ Udienza,la quale 
non avendo potuto per piufliaia fodiriàr la boria del 
quereiante ; è ricordi agli efpediemr di convenienza,- 
per dar loro il perpetuo bando dada Padria . 

Previde il querelante 1 ' elito , che meritava l'impofhira 
tramata contro la famiglia Schipaoi . Quindi fi ma- 
neggid col Governador di Sqotll.ice a far avanzare una 
ultronea iniquilTima relazione al Trono Reale, incui 
vi dipigne la famiglia Scbipani con si neri colori , 
che tanno inorridire. Si lacera la fama de' Padri, de- 
gli Avoli , de’ Brfavoli , gi!k cenere da Secoli , e li 
mifrrano colle mani intrife di lingue delle Nuore , 

• ' de’ 


(i) Fot. 616. 



r- 


( onocv > i 

de' Cugini , e de’ Nipoti . Si dipingono i Maggiftrau, 
e gli ofTefi per idupidi , ed incapaci t punire i loro 
eccedi . Si delùdano poi i viventi i in me rii Tempre io 
delitti vili , ed infami a guit.1 di Corridori di Cam- 
pagna , fcadàndo botteghe , aprendo, e fcaliando «fé, 
lenza riguardare neppure i luoghi facri . Si la vedere 
ridotta la città co’ Cafali un deferto per li cootmui 
furti , oppreflioni , violenze, ed omicidi commeiri da 
coftoro: gii uomini probi ballon iti in dirada, in piaz- 
za, ed in Chiefa, e finanche alla prefenza delSaotilU- 
mo Venerabile efpofio : i Religiofi infulrati , e bat- 
tuti ne’ Chioftri ; fenza che alcuno a vede avuto lo 
Tpirito di rifenrirfene . Finalmente li efagera il barba- 
ro omicidio del figlio dell’ Agente , appcoliumcnte 
commedia da D. Ferdinando, coll’ intelligenza , com- 
plicità , ideazione, e mandato del Padre, de’ Fratel- 
li , e de’ Zi; . 

Dopo quella deferizione , ornata di tutte le greche bel- 
lezze, fi fi egli animo, or ch’eran tutti prefi, e per- 
ciò libero da’ timori , di paflàrla alla fovrana intelli- 
genza .• ed avendo per miracolo rinvenuta una vec- 
chia rapprelè manza latta da un Tuo antecedere , che 
la reftò nell’ archivio per darfegli corfo dal fuccetfo- 
re , il quale Don iftimò fame ufo ; la tolfe egli a’ to- 
pi , e la compiegò nella fua relazione . 

Implora per conchiulinne la clemenza del Monarca a 
muoverfi a pie ih de’ fùoi Vafialli: imperocché fe taluno 
degli accofati do vede riveder la ine e ■, * le r 

tornando in padria , tutti farebbero vittime delle lo- 
ro iniqui là , e fi perderebbe colà quelle quiete , che 
/elementi fi l vedute defe terrete, Mt inique fami- 
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£'•' (»)• Può idearli più allertata , iniqua , e men- 
dace rapprefemanza , che offende i Maggiorati , e 


quanti mai fono t favololi offefi da quella famiglia ? 

t.a Maelli del noftro aniabiliilimo Sovrano , conolcen- 
do da qual fonte prov veniva quello colpo , rimile la 
mpprefencanza all Udienza, perchè nc facetle 1 ' ufo , 
che convenga (a) • 

Non avendo l'iniqua rapprelcotaoza prefo il fuoco, che 
fi credeva , fi fecero ricorrere a piedi reali le Univer- 
si j di Squillace , Palcriniti , S. Elia , ed Amaroni , 
Padria del querelante . Unammamcnte conchiudon tut- 
ti i loro ricorfi, che l'intera famiglia per 1' omicidio 
doveva condannarli alle forche ; ma le mai per fato 
avverto talun fcampalle , lisirattafie eternamente dal- 
JoStato. Quelli tali ricotti anche furono all'Udienza 
rimefii , perché ne taccile l'ulo, che conveova (j). 

Propellavi adunque la caufa , e conofciutofeoc cinque in- 
nocenti, furono liberati , cd alloluii . Non trovò quel 
Tribunale (ufliftenza ne' ricorfi dell’ UnivcrfitS, e mol- 
to meno full’ aflettata mendace relazioo del Governa 
dorè ; ma per dar qualche compenti) alle gravi fpefe 
lofio te dal querelante, fece un appuntamento foferit- 
to dal Ptelide , e da due Ioli votanti , in cui va di- 
cendo , che fi concimile di rapprefentatfi al Sovrana, 
che ritirandoli in Padria gli abilitati, ed affoluti; at- 
tente ir gelojie , cd mimteixta traile due famiglie , 

non 
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non potano viver finire t uni dslt altre in mn ifttjfe 
Padria , e che dubitar poteafi di nuovi iacoa veni tra* * 
ti traile medefìme . E come 1 ’ Udienza noo poteva 
entrare in quello punto d’ economia , fi attendevano 
da] Reale aggrado gli economici efpedienti per ov* 
viare i temuti difordini (i) . .... 

Dai comeilo di quell’appuntamento fi veggono fvanite 
tutte l’ infàmie , ftraggi , ruine , deferzioni di paefe , 
e quant’ aitro fi dicono comincile dalla famiglia Schi* 
pani . L' Udienza impegnata a prò del querelante al* 
tro precedo non ha potuto trovare , le non quello , 
che le due famiglie non potean vivere fiCure in un' 
illelfo luogo . Se valeffe quello tal motivo , dovreb- 
bero bandirli dalla Padria tutte le famiglie di coloro, 
che fono tra di effe inimiche , c che l' inimicizia ha 
prodotto qualche eccedo . Mille efpedienti ha la M. 
del Sovrano per obbligare i Tuoi vafiàlli a dare a do- 
vere : e tuttogiorno da’ fuoi favj Maggidrati fi danna 
le falurari provvidenze per evitare i poli bili incon- 
venienti : ma giammai fi «libano da un luogo le fa- 
miglie degli onedi galantuomini . 

Nè la famiglia Schipani è avventizia in Squillace , co- 
me è quella de’ Sgrò . Ella è delle principali di quel 
luogo , originaria di colà , e vi pefliede maggiori ef- 
fètti , che non ha ora acquidati quel palfato Agente. 
Ella oltre un magnifico Palazzo , e molti poderi , 
gode un ampio padronato idituito da Tuoi maggiori 
fin dall’anno 1659. nella Chiefa Parochiale di S. Ni- 
cola colla dote di moltiflimì beni, confidenti in quan- 
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tìft di tetri r®rf, annue rendite , e ode pulizia** ntiU 
Citili di Squillace, del quale ne fon perpetui Rettori 
D. Fabio, e Tuoi difendenti, coi dritto di eliggere il 
Cappellino . I loro beni fon foggetti a flrettiflimo vin- 
colo di fedecomincflò, ed in confeguenza inalienabilL 
Quale economico , e convenevole cfpediente farebbe 
quello di dovecfi per puro caprìccio efrliame di 
quella Cittì» quella famiglia , e mandarla mendicando 
pe’i Regno? lo non m'impegno di vamagio, poiché 
la legge di natura, e delle genti, non che la civile 
punilce i delitti confumati ; non gii quelli che fono 
nel vallo campo de'-poflìbili . Ripara gli inconvenienti, 
che fi temono, con quelle cautele inventate dal drit- 
to , non gii coll’ ellermiaio totale dalla famiglie . ' 

E Ccomi al porto , dopo un lungo difagiato viaggio. 
D. Fortunato de Sgrò ebbe la gran disgrazia di 
morir con violenza: ma l'autore di tal misfatto non 
fu certamente D. Ferdinando Schipani. Si è ufato ogni 
Audio per addolcarglielo : ma come ? Con unire la 
gente più infame dello Stato . Non v’ c cola impo- 
llore, inquifito , mendace , falfario , che non abbia 
giocata la fua parte in quella leena. Tutti fono d'una 
ideila (lampa : non vi A rinviene un folo , che non 
abbia difetti, che l'efcludono da far tedimonianze . I 
configli , intelligenze , ed idigazioni di D. Fabio , e 
fuoi figli , e fratelli non fon che fogni da forfenna. 
ti . Non vi è pruova , né indizio , da quali argomen- 
tar fi pollano . Si fono unite tante carte , e volumi 
con irreparabili difetti , ed irregolaritìt , procedendoli 
con manifedi impegni , e parzialità contro la dima 




